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Rouandomi in dehbito 
di rendere k VSAllu- 
ftrifsima ogni più ojfequiofa rimo- i 
Jlranza diftima, e di affetto ,per le 
Gr&tk in tanti modi da II a fuagtne* \ 
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roftth compartiteci ì ne battendo al* 
cun proportionato rincontro di fo- 
disfare alla importanza delie mie 
ehbligatieni > prendo vn riuerente 
ardimento di dedicarle que/la mia 
Opera Scenica , nata tra la multi' 
pheità de miei pen/ieri , fenza quel- 
le Regole , che fi richiedono dalh 
delicatezza del Talco, che al pa- 
ri della Tulitia dello fcriuere , duo* 
le Bizarro il Capriccio , e naturale 
l'intreccio. All'Ombra di F.S.lU 
hiflrifsima ripongo la ficurezza di 
ejfere compatito , perche fon Cieco, 
e non criticato , perche componga 
per proprio diletto ; e non fò prò- 
fejfwne di erudire le Scene : cerco 
d'ingannare il Tempo, che pur trop* 
po ft auuanza ad oltraggiarmi con 
gli vtnni ; e mi vaglio dell * altrui 
penna per inuolarmt aita Tiran- 
nia dell* Otto , da cui , pur trop- 
po , rimane offhfo il Secolo prefen- 
4e fatto hoggidì nella Giouentk 



Jifprezzatore di quei Virtuoft Ta- 
lenti , che ingen&nano con il Ko~ 
me , e la Vita y e la Morte di chi 
h pojftede . Accetti f r . S. Illuftrif- 
firn a quefto piccolo tributo di mia 
Coftante Diuotione , e le fò riue* 
renza , come fm 
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Diuopifs. & Obligatifs. Setti. 

Camillo Baron Boccaccio. 
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Viddit D.SebafliamisGiribalcfus Clcr.- 
Regolaris S. Pauli io Ecclefìa Me-, 
tropolitana Bonontae Penitentiarius, 

. prò Emincntifsimo , & Reuerendif- 
lìmo Domino D. iacobo Cardinali 

Boncompagno Archiepifc, , & Prìn* 
, cipc • 



IMPR1MATVR 

Er. Claudiuslunius Prouicirius S;n< 
di Ofhcij Bonon. 
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Argomento . 



BImarano Rè di Tu ni fi , dopò batter 
contratti gli Sponiali , mediante il 
fuo Ambafciatore Rumeno» con Ra* 
mira Regina di Fez, e di Marocco; s'iru, 
a aghi (ce delle bellezze di Delia Ja, Da- 
ma principale di Tu nifi , (orci la di 
Ariadeno fauorito del Rè , Amante 
riamata dal Principe Abendaro Fi afel- 
io di Bimarano,in occafìone di vn Tor- 
neo preparatoli in vna Villa a lucore 
alla Città ; ai cui fpettacolo co nparfa 
Delinda fotto habito mentito, dà ma- 
teria sù'l principio à gli cquiuoci ; indi 
4 gli accidenti , cò i quali s'intreccia 
l'Opera . Chi ferirle fi protetta , che 
ogni parola profana è Icherzo delia, 
penna, ma non del Cuore : hà per pri- 
mo elemento della Tua fede , il credere, 
e- l'adorare i dettami infallibili della 
Chiefa Cattolica Romana • 
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Interlocutori # 

Bimarano Rè di Tunifi Spofo prometto 
alla Regina Ramira , il quale s'inna- 
mora di Delinda . 

Abendaro Principe fuo Fratello Aman- 
te riamato da Delinda . 

Selina Sorella delle Perfone Reali 
Amante non (coperta di Kufteno. 

Delinda Dama nobile Amante del 
Principe Abendaro > c promefia io 
Moglie à Rumeno. 

Ariadeno Fratello di Delinda fauorito 
del Ré. 

Rufteno principale di Tunifi", A mba- 
iciatore alta Kegiua Ramira , e di lei 
congiunto . 

Muza Cameriero del Principe Aben- 
daro. 

Ramira Regina di Fez, e di Marocco» 
che viene armata alle Nozze pro#. 
mefle da Bimarano Rè . 

Zegrindo Paggio di Delinda, 

Pedonagli Muti. 

LA SCENA 
Si rapprefenta in Tunifi , e nelle (uè 

parti citeriori , 

AT. 



ÀTTO.PRIMO 

SCENA PRIMA» 

Giardino , ò Viltà Delitiofa » 

Del inda in b abito di Contadina, ftéggen* 
do, con vn velo fi cuopre il volto , c 
cade : Ariadeno^ feguendola y per 
yn braccio la ferma ; & Ella 
con più sforai procura, 
vfcirli di mano. 

tdrìad.XJl ho ragghi maj fèrmateui * 

\ à che fuggire 5 perche cel- 
iami? non fi naf condono i pregi rid- 
ia bellezza * (a natura ve Ir Rampa 
su la Faccia per privilegio dell'oc- 
chio» che dee mirarli . fermateui : il 
aollro He vi ha veduta j vuol fa per 
chi Voi fiate; vuol parlami» arrichir- 
ui ; vuol farut più che Donna • Il 
volere, e il potere ojfcon gemelli net 
penficr di chi regna r il cedere é ven- 
luraj il far contraffa è delitto . Sco- 
priteti! fenz' attender la forza; noa 
m Vi ciré te di mano , fin ch'io non vi 
conofea. felice Voi, (e piega ndoufc 
alle lufmghe di v n'affetto Re a le r po- 
trete £ir paflaggio dalla Villa», alla 

Reggia, ». 

A i t>& 



,o ATTO 

DeL Si; dalia Villa alla Reggia, paOi » 
far naufrago l'hi nore . 

(/i fcuoprett volto.) . 

Urial. Che veggio ! 

J)ri. Si si; cedali pure agi multi sfac- 
ciati d'vn lalciuo, che regna ; e Voi, 
fattemi interprete di cosi 
compiacimenti, correte dietro à l'in- 
nocenza,che fugge, sforzandola à ca- 
dere vittima inuplontaria dell' altrui 
{regolata unpu iicizia: an Jianne, cosi 
comanda vnl rateilo. 

JlriaL Piano,piano: all'inganno non 
vàconginoto il delirio j 

DeL Non fuggo, nò ; gliftratij ,che fi 
meditano alle mie maUattrici bel- 
lezze : vengo à contaminar l'bonefU 
tra le fozzure dell'altrui voglie brut- 
tali : già vi hò feoperto il volto ; per- 

- ebe ne miei roflori anticipatamente 
leggiate in feontri del voltro (angue 
Infamato ; su che fi tarda, andiamo. 

+Ariad. Ah' Delinda , Qehnda ; ardita 
parli,e camini : tu rompi imieidi- 
wieti, e incontri ituoi pericoli : dis- 
prezzi il tuo decoro , e mortifichi 
l'honormio. Parti d'onde ti ferma- 
no i comandamenti fraterni , e vieni 
d'onrte t'efcludono le conuenienze 
modelle : fuggi j e dietro frettolofeti 
corrono le mie non peniate wgo- 
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gne { e fe vn vicino riguardo non mi 
fermane su la lingua i rimnroueri, si\ 
■ la mano i rigorLdourei fjrci conoice- 
- rei importanza di così temerari j fdruc* 
^ ciolamenti . Doue vai , che pretendi 
tnuolta in quefti panni ? 

VcL Non vi efeme la mafehera da gli 
oltraggi ? 

*Ar* Con gli (ubiti buggiardr % non fi 
dà mentite al fembiante * 

Del. Credei franchigia à tutti nell adu- 
nanza di ftrepitofo Torneo 

Ar. Mi non alla He Mezza , che all'or» 
é più ficura, che men mirata . 

UeL E perciò con la fuga mi fo-rtrafli 
à gl'infulti di ofleruatrici pupille*. 

**r # E pur caiedi # 

£>cl t Mi fenza colpa del cuore. 

w4r. Taci.- tir farai fòrle'PHelcm di vn 
qualche incendio ; io ne miei ciechi- 
errori,. vn'Vttfle imprudente. Tona 
* alia Cafa ; e ciueftita degli habici tuot 
propri j , paffo in Ca rozza con le tue: 
Serue à Tuncfi : colla ti vogliono Ig 
mie più pefate- pren&rej Pretto; no4f 
ti. fermar vn. mojnento più del bi* 
fogno . ^ •. 

D£t: Vado velando- e co4i mio gran* 

contemo, fe- piti mi. auicino al rmo» 
ben?. ) 

%dr>. Mal proueduto è jdi fennacfc&tì 

A. 6 eoa*- j*c 
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configlia con I altrui (urie . A qua! 
trabocchi mi die 13 fpinta vn'im pal- 
io Reale > à quai cimenti mi efpon- 
gono t cuoi tfafcorfijò Delindai mi 
più d'ogn' alerò inaueduto fon io, 
che, per fottrar mia Sorella alle libe- 
re occhiate del Principe Abendaro* 
la fequeftro crai guardati rigori di 
quella Villa; e poi con gli applaofì 
vicini di giocolo Torneo , finnico 
•He carriere; le addico i precipiti jj 
la sforzo à far cadute, alia mia ripa» 
cazione, mortali • 

S C E N A II. 

Se* Bimarano , che r afe hi 'a da lontano, 

€ Urìadcmo $ 

•'TV. C Ccomi Signore , che vengo * 
V C E vi vuol canco tempo da 

render per fu afa vna Donna di lue 

forcune ? 

•Ar, Sire, correndo dietro à chi fugge, 
inciampai non volendo nelle du 
fgrazie . 

Tè Parlami chiaro, ch'io non vuò om- 
bre, quando fi tratta di vnSoIe. 

*ir, il Sole appunto cade, quando era- 
monta. Viddi la Pa (torella raggiun- 
tai caduta } la foiieuai . 

Fé Non 
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Hj? Non intendo Uuoifcnfi . Vid Ji I* 
Pa dorella raggiunta ; caduca la Coi- 
leuafti j le parlarti , che le dicefti; mr 
attende forfè in difparte t alle mie 
voglie accorgente? Perdo la (otìè* 
renza, fe più à lungo fi tace • 

%Ar. Contentateli^ ò Rè, ch'io non ri* 

dica ciò, chea me nuoce > & àvoS 
nulla gioua • 
Rè Pizzica di di fp rezzo, così importunò 
filenzio. 

+4r. La Paftorella raggiunta è di mia 

(ola ragione. 
Xè Bene. 

+4r. Incapace di amori , che non /ìano 

leciti . 
Rè Meglio l 

*Ar. Degna ben fi de miei ritenti menti^ 
perche rompe i confini, che le pre- 
ferirsi • 

Bè C he importa , Chi e ? come fi 
chiama ? Ariadeno m'offendi, fe più) 
differita il pale far ciò, che attenda 

Ar* Delinda mia forella é quella, che 
mi confonde $ anzi Colei che inno* 
cenremente vi chiama à fpmgermi sii 
le fue orme, e ad vrtar nelle mie prò* 
prie vergogne. 

Rè E che di mal e apprendi nel bene di 
tna Sorella ? Lodato il Ciclo , che 

non hò auu&Uti gli oilequi j ; se vii* 

meo* 
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mente impiegati gli afletti . E doue 
ègira Delin Ja £ dette cui betlezze,ne 
parla (enza ingrandimento la Fama» 
e più delle fue bocche* hoggi fon te- 

ftirnoni i miei lami* 
Jfr. Mortificata» fé ritorna alla cala % 

che è qui vici na * _ 
Kè Andia,mcolà»cVio vifitando De* 
linda > vn^> ammararla , à non fug-* 

c gire gl* incontri di Keaie bene ti- 

c^nza . 

vte. Nò Sire. Sarebbero infruttoofi^ 
" le non difìiceuoli i voftrj pafft • A 
quettW* Delinda (alita in Caroz- 
^za farà perla itraja diTunefi. Li 
""leggie rezza, che hà moftratà nel pie- 
de , mi liilafciato. va gran pelo net 
capo . 

I{è Tornjam. dunque ancor noi alla 
Città , [Cottola sferza di amorofa 
• tirannide impara ad.humjliar(ì vaa 

coronata Potenza • ' 
J4r. [ Qa si teneri vaneggia menti, du- 
bita , che non nafea àmio decapito, 
vna siniche aioltruofa libidi ne . 

parte. 
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SCENA III. 

Trincipe sbendavo , e jlift^t 
y«o Gentil bitomo . 

p« c ^ ,e pena è l'amare lufl- 

V^/ gi dalla fperanza di vn vici- 
! no godere . Amo il Ben , no'l pod 
fiedn: bramo il farmi fèlice,e la forte 
lo vieta , mà non Amore; la Coffan- 
za è tormento, la corri fpondenza é 
veleno, quando li differifee il gioire» 
Tù fella mia Vita , ò Delinda , e 
' fenza te, Delinda, viuo al dolore, 
iu. Principe mio Signore , e «fi che vi 
dolete ? Caminate sù'l piano , evi 
fpauentano i precipirij di dirupate 
montagne ? mirate à vo'tro bell'agio 
' la chiarezza del Sole, e temete le lon- 
tane apparenze di qualche nuuoletta, 
ct)e alla libertà de voltri occhi inno- 
I centementefi oppone ì Sò ,che per 
Voi può dirli Giardiniera la forre, fe 
v'apre vna ftrada fiorita à riaeder 
Delinda, quanJo vi piace, 
ib. Eh, che q,ydia è vna (lilla d'acqui 
(premuta fopra vna gran malìa d'ar- 
dori . 

in. Non fi colgono i frutti , (e noni 
matusi. 

jib. 
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yib. Temo Hi no» marcire "pria , che 

quelli Ragionino : cultodita da \ ri- 
gori fraterni fra quelle per me Tpino* 
le delitie > Dio sà , quando Dehnda 
fìa libera prigionie ra delle mie brac- 
cia fpofate .* anzi al confronto del 
Principe Abendaro,. preponderano le 
nozze d'vn priuato Rufteno • 

Mu. Il giufts ficato riguardo d'vna si de- 
forme JUfpar iti , può rendere Aria- 
deno fofpettofo , che t sottri amori 
non prendano le leggi da vna dan- 
nata concuptfeenza . Ciafcuno hà 
per fua anima l'honore « e al parago- 
ne di quello è di minor pregio la vita.. 

dtb. Son pudiche le brame, e con legi- 
timo fine amo in Uelinda* al pari 
della bellezza» le virtù» che l'adorna- 
no .. Giuro su quella fpada , che» ò 
Delioda mi farà mcglie,ò io mi Ipo- 
fa 1 6 con la morte . 

* £ C E N A IV. 

Zegùndb 'Paggio tlifudetti* 

leg. TY Acio la punta della fcarpa 
J3 profondiflimamenteà V.A. 
■sf6» Che ci è di nuouo , òZegrindo ? 
#rg. Buon^lf hè la l ingua; e rollio* 

li Jt acchiuda nel (eoo.. 
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%Ab. Sudami ,ciò , che * nafcondi nella 
bocca, e nel cuore . 

Zeg. Piano , eh' io non fò inoltra iti 
Piazza deità mia mercanti* . V è 
quel moftaccio prohibito, che mi di 
certe occhiate da Malandrino . 

•Ab, Ritirateti! Muza . 

Zeg. Vuo' veder , (equi attorno villi 
alcun, che ci oflerui . Tengo ordine 
di parlami da lolo àfolo. 

•Ab, Sbrigati il più predo, che puoi. 

Zeg. Vi fallita la mia Signora . 

+db. Che fi Delinda , doue fi trouaj 
patteggia forfè dall'altra parte m 
Giardino? 
Zeg, Bene; in Carozza; verfo Tunef?.' 
>Aù. Che nouieà m* inuilluppi ; non è 
qui in Villa Delinda i None mol- 
to,che fe ben traucltita, htbbi la (or- 
te di vagheggiarla al Torneo ; c ad 
honore delle lue adorate bellezze, 
cor fi, lenza fallire» le mie lance vit* 
torio fe • 

Zcg, Quelto è lo fcrigno della confi* 
denza , (Vieti stacciandoli lenta* 
mente il Giubbone con a^i dìuerfi.) 
equi dentro è vnacofa pet Voi di 
gran valuta • 

*4b. Dammela tofto # 

Itg, Adagio, à mouere vna botte vi 
vuol del tempoj considerate poi à le- 

uar 



18 ATTO 

uar tanti bottoni , quanto fc ne rU 

chiede , , 
Jib. Con gran flemma ti (ofro . 

Ztg* Le cole care > dice vn Prouerbio t 
Yempre fi fan pregare . Oh' l'ho tro- 
ima . Carta canta , e Villan dorme* 
Datemi la rifpolla; pretto, chela Pa- 
drona camina con otto gambe , & io 
l'ho da raggiungere con due . 

\Ab. Dammi la lettera à fe vuoi , eh* io 
legga . 

Zet. Eccola ; e mi dichiaro , che vi dò . 
tempo à rifpondere, finche mi allac- 
cio il giubbone • Strauolta gli occhi 
nel leggere , come fan hoggidì certi 
fcannatìafchi nel beuere $ e certi Ice- 
car doni nell'afla porar le vìuande . 

*Ab. Vanne Zegrindo à Tu ne fi ; e ra- 
porca à Oeìinda, che pria > che il So- 
le tramonti , ci nuedremo « Vanne 
follecito « 

Zig. Monto adeflbà Causilo su le mie 
(carpe, e mi fò battere fin sù la grop - 
* pa i tacconi . porte . 

\AK Dunque, anche il Rè mio fratel- 
lodila viltà del mio bel Sole fi abba- 
glia 5 e à ritardarmi le gioie fi affac- 
ciano ledifgrazie,mafcherate di Re- 
gia autorità ? dà si duale potenza ve* 
drò debilitai il vigore delle mie ben 
fondate (peranze ì mi , (c la mia cara 

De- 



P R I M O. 19 
Delinda, cadendo fenza vertigini ri- 
* force più cortame nella fede prò- 
mefla (come me ne aflìcura l'auten- 
tica di qneffo foglio) il Rè > che po- 
trà fared'of'acoìo k miti contenti? 
Violenze lalciue > non fi praticano 
con Delinda , c'hà l'honore per baie 

* delle fue virtuofe intcntioni: matri- 
monio, già rimane concililo con Ri- 
mira la Regina di Fez , e di Maroc- 

1 co $ne fi vogliono i moitri di due facc- 
ele sù i Troni 5 e molto meno fi am- 
mettono in vnfol letto raddoppiate 
catene di più deftre Conforti . Eh*, 
che oueftà è chimera de! ™lo 

- letto gclofo . Ma (e il Rè rifofpinto, 

fi au* "zaffe con Toro ad arietar la 
fortezza di quel cuore nella ditela- 
delfuohonore oltinato? Via mai 
nati fantalmij non è Delinda vna 
Danae, che dia ricetto à i Gout 
temprati in oro tra gli argenti del 
iuo purillimo ieno • Muza , fate in- 
iettare i Caualli > che hor hora vuo' 

*■ ritornare à Toneli . 

tifa. Vadoad vbbidire V, A. 

*4b. tt io vengo, ò mia Cara , ad vdir 

* dalla tua bocca i rifeontri delle mie- 
Radici] rate venture > ò i pericoli de 

* tniei lagrimofi auuenimenti . Coti 
quella carta in mano nauigarò fra 
t---\s le 
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le Sirti; né temo vrto difcoglìo » fc 
haurò per tramontana le tue (tei le* 
ò Delinda • 

SCENA QVINTA. 

Città » Galleria ; 
*é Bi*i nano , e UrUdim . 

jy QE vedette Ariadeno ciò, che 
O nella mìa mente s'aggira,! nfu- 
perbirefte forfè , mirando, che vi 
ruota la voftra Fortuna • 

Jbt* Senza penetrare al didentro , ba- 
itami di hauer aperto rìngreflo alla 
gratia della M. V. 

fè Voi pretendete affai poco, perché 
forfè io vi richieda aflài meno. 

\Ar. E che pof o hauere nel mondo, 
che tutto non fia voftro f 

J[è Qualche cofa , che fenza toglierli 
à Voi; deriderò, che fia mia « 

I4r. ^Volete quella vita? ve la confacro, 

flè Voglio la metà di voi tteflò fenza 
diuiderui ; Voglio Delinda al Tro- 
no 5 Voi Compagno nel P egno . 

r ytr. Sire, il folleuarmitant'alto,fareW 
be vn farmi temere vicini i precipi- 
zi]. U impoflibile , che inhabilita 
mia Sorella all'honore, che ledile* 
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gnare, Ferma su'l mio labbro i ri fa Iti 
del cuore nel renderuent bumiliflì- 
mi ri tigrati a menti , 

Uè A chi può ciò, che vuoleifono bar- 
bare voci i termini del l'i mpoflì bile. 

tAr. Gli accordati fponfa li con la Re- 
gina Ramira , tolgono i modi alla 
M. V. da praticar quelle grane . 

Uè Non mancano ripieghi 5 (e nonri* 

%Ar, Voi la chiedefte in moglie» 
fiè Pria, che vederti Delinda . 
•/Et*. Vi porta in dote due Regni • 
Ré II regnar con De/inda, pareggiai] 

dominio d'vn Mondo , 
»vfr. L'Arobaf datore Rulteno vi con- 
duce la Spofa . 
ì[è Spediraili vn mìoordìnej perche fi 
fermi . 

%Ar. Non puòeflermcìto lontana . 
Rè Lontani (lime fon le mie voglie da 

quello Matrimonio . 
•/fr. Puòdarfì , che ad. ogni momento 

qui ciunra . 
J{é Non hà già Tali à gh homeri ? 
%A\\ V n Armata Nauale le fa frotta , e 

lafiegue . 
Uè Conucrrà , che in qualche Porto ri- 

coueri: in tanto fi haurà tcrcpoal 

penfare. 

•4r. Ramira ;è la più bella, c'hoegi fi 
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conti fri le coronate Donzelle » 

Rè Mi appaga Colo Delinda ;e fol De- 
linda io voglio per Gioiello della 
mia gemmata Corona • 

jit. Sire, mi perdona l'ardire j Delinda 
non puòefler voftra. 

Ré Perche? 

*Ar. Perche rimane obligata à Rufteno; 
già lo Capete. 

Re^Ah,ah,ah 5 con vn mio fiato fi dt- 
fciolgono quelli nodi . 

tAr, Altre volte vn (ol fiato eccitò tale 
incendio,che ad ifmorzarlo non val- 
lerò più Torrenti di Sangue . Sa pu- 
re la M. V. l'antica immicitia , che 
tanto tempo hà agitate le Noltre 
Famiglie. Volepur Ella à tal fine, 
ch'io promettevi in moglie mia So- 
rella a Rufteno. Vi è pur nota,ò Si- 
gnore, la parcntella, che corre tra 
que(ti,e la Regina Ramira; e credete» 
che da doppia effe fa oltraggiato Ku- 
ileno fi qtiieti,cedendo à Voi volon- 
tariamente Delinda ; e contigliando 
Kamira di tornarfene,ricufata,al fuo 
Regno ? Tolga il Cielo dal penderò 
di V. M. quelli preludi j di funeftif- 
fimi fconuolgitncnti ; e riconofeete 
su la mia lingua il zelo di buon Sud- 
dito, che mi fà cieco alle proprie for- 
tune, per vegliar su i pencoli delle 

yo- 
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voftre grandezze. GenuHefTo ri prie* 
go 5 humiliato , vi (congiuro à dar 
bandodal cuore ad vii' affetto ,che 
può partorire mille torbidi alla chia- 
rezza delvoltro nome 5 alla lerenità 
di quello Regno. 
Alzateui; à baftanza vi hò vdito,m3 
non veglio configliene non mi piac- 
ciono , ne* voi douete darmeli (e vi 
pregiudicano . Hò più tòrti motiui 
da opporre alle voftre ragionile 
quando tutte altro manchi, ricorda- 
temene tono ti Ré • Venite « 

SCENA VI. 
i Selma Trincipeffa # 

. * 

ABborr ite fafee Reali ; oh' quant» 
volentieri cambiarci con gli Ita- 
mi di pnuata condottone i voliri pre- 
tioli ornamenti; almeno fenza ri- 
guardo potrei ti ire al mio cuore > che 
amo Ruittno. Si, che t'amo, ò mio 
carole tu non vedi>ò non curi,ò non 
comprendi dall' acce fe pupille il fu- 
mo degli ardori , che mi couano in 
feno . Difperato amor mio j nalcefti 
per dar morte alla tua Genitrice * fe 
nelle cupe v licere mi (erpi ; ne pollo 
e Iporti alia luce , lenza pericolo del* 
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lavica. Che farò Principe/fa infeli- 
ce,^ le mie interne furie (tra ila men- 
te agitata; dall'altrui cieco affetto 
non conofeiuta, ò fpre zzata ! Dourò 
viucr mai Tempre fra quelle Reggie 
mura carcerata, negletta , imparten- 
te, e fola in compagnia del dolore? 
Mie pene , datemi pace . 

SCENA VII. 

Selma , e Zegtindo , che và itrc&nif 

ferlé fianca $ 

Sei. f\Là , che vai cercando ? 
Zcg.A^J Cerco quel, che nontrouo; 

e trono quel che non voglio* 
Set. Che perdetti? 
Zeg. Ciò che mi preme affai. 
Sei. Qui non vi e (tato alcuno , che 

habbia ripulite le ftanze . 
Zeg. Sarà forte qui dentro quel > che 
5 vorrei . 

Sei. Ferma;col£ vi è il Principe. 

Zeg. Signora, perdonatemi j per ogn'al- 
tra vi haueuo ofieruata , che per la 
Principefla , 11 Principe non hà mol- 
to, era col Rè* alla Villa del min Pa- 
drone . 

Sei. £ ritornato; vuoicos'alcuna? 
Zeg. Nulla ,_Mi è (tato detto , che nel- 
le 
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le Corti fpeflo chi cerca troua", & lo 
volea vedere, giàche tutti èran fuori, 
fe la forte mi veniua tra i piedi.5(Hor 
va non efler lètto . ) 

Sei* Che fa Delinda nel fuo delitio fo ri. 
tiro ? 5 

Zeg. Patifce di ttrettezzza di petto: 
fempre fofpira, (empie fi duole: fiam 
ritornati per mutar aria alla Città. 

Sei. £ v proprio male delle Gjouani bel* 
le. 

Zeg. E V. A. , come fi fente Jdi ftoma- 

co? :h L' i ì -' •.' ^y-' 
Sei. Vanne , s'altro non chiedi » 
Zeg. Se vaglio in cos'alcu.ia à feruiruJ, 

afpettoi voftri comandi. 
Stl. Vanne. {pane) 
Zeg* Schiauo Hi V. A. .....Cosi fi fanno i 

negoti j, fenza, che verun le ne accor- 
ga , Delinda volea {apere , s'era an- 
cor giunto il Principe; & io con arte 
l' hò cauato di bocca à chi non può 
mentire • 



» 
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scena vnr. 

Tr'mcipe sbendato , e Delinda , in prò* 
pria Caf t y l'imo, e l'altra à f zdere, 
e Ztgrmdo , che f oprar ma , 

De/. X 7 Enni, come vede (le trauefti. 
V ta al Torneo : i! Kè mi of- 
ferua al Palchetto ; più voice, pal- 
leggiando , attentamente mi guarda: 
co) dubbio d'tfler Icoperta , fretto- 
lofa difcendo : eoa folleciti palli 
Uhadata sii Giardino, vedo, che A- 
riadeno mi (iepue : nafeondo il volto 
in vn velo ;fperanrio di coprirlo alle 
notitie , non che alle ingiurie di chi 
sù le mie orme camina: fuggo da mio 
fratello, non dal De (tino : cader; vi 
hò fcnttoil relto. 

jLb. Cadette ; ma rilorge più vigorofa 
la fede ? 

Del. Ad ogni vrto infrangibile t 
<Ab. Pur la fcoHi é Keale. 

De/. Hà profonde radici l'honore • 
*4b» Uforfio replicato d'impetuofo A- 

quilone, fà crollar anche i monti • 
Del. Crollarsi, non cadere. Principe 

lon Delinda:v'intédo,e v'ingannate, 
•Ab. Gelosa mi fa timido. 
Del. Amore mi fà colta nte. 

Co* 
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%Ab. Coronato riuale, non è (prezzato- 
le. 

Del. Rifoluta honettà, non fi fa vile . 

^ib. Delira , che Irringe lo feettro , (i 
vanta d» bauerin pugno la forte. 

Del, Anima , che ben ama , non cono- 
fee altro fato, che il fuo proprio vo- 
lere, , 

%Ab, C hi regna , per non perderli , fuol 
vìncere con Toro, 

Del. Oh'qucftefonoofTefe. 

%Ab* Mi fa cauto il fofpetco . 

Del. E' troppo ardito ihimore. 

%Ab. Parla libero il cuore, che vi hò do. 
nato j perche non vuol Compagni 
nell'aclorarui. 

Del. Siete Heretico Amante, fe à tanti 

dubbtj cedete» 
%Ab. Son fedele . 
Del. Io immutabile • 
%Ab. Sarò voftio . 
Del. Io di Voi, ò della Morte . 
%Ab. Kinuntiarei per Delinda le ragio- 
ni della lidia mia Vita , non che di 
vn Regno. 
DeL E Regno , e Mondo, qu?fi non 
dilli, e Cielo, cambiare! per voi (olo, 
*Àb. Oh nobihfiimo genio di Donna 
più che Renna ; ben degna degli of- 
fequijd'vn Principe innamorato: la- 
lciatc , che queite labbra vi giurino , 

R t. sù 
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sii P candore della voftra mano l 
Vien quefi'atto interrotto ^(Zegrindo .) 
Zeg. Padrona, il Rè ien viene . 
Del. Che importa à me; che parli ? 
Zeg E di già entrato in Cafa, e prende 

à (a lire le fcale. 
jLb* Che nouità fia quella ? 
Del Io rimango confufa v 

S'aliano da federe 5 e zegriudovd 
ojkraando , e ritorna • 
Zeg» Ariadenoè feco. 
bel. Principe! ritirateul, nafeondeteui; 
*>ib. Non fon più in tempo j eccoli 3 

coruien far fronte. 
Del. Cieli datemi aiuto , fé non confì- 

ligho $ 

SCENA IX. 

Fé* Ariadeno , e fudefttì 
ftè | L Principe Abendaro , come|quì 

l Ci ntroua £ 
*Ar, (ìr cci mi fpettatore delle mie rad- 
doppiate vergogne . ) 
Jib. E la M. V, come qui venne? 
Del. ( Sfratiate fauori. ) 
Uè Non tocca à voi l' effeminare i miei 

pafli . 

*4r. ( Mi tiene in vita lo fdegno. ) 
*4b. Poflo ben mifuraih , ieconfrodf 
tao co' miei . Del, 
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Del. ( Dammi Amor, foffercnza . ) 
Uè Chi fu fcorta all'ardire ? 
%Ab. L'obligodi nucrir quella Dama 

nei (uo ritorno . 
%Ar. ( O d'aflaffinar l'honor mio lenza 

ri f petto i ) 
Rè Già che complifte, partite • 
Del. ( fngiultJ Jìna legge.) 
%Ab. Attenderò in difparte, finche la 

M. V. li sbrighi, per fera irla à Pai az- 

zo* 

Rè Partite da quella Cala. 

Del. (Mà non già dal cuor mio . ) 

%Ab» Partirò» fe vi aggrada, quando • 
O là (enz'altre repliche. 

Sib. Vado : Aria de no recate ad offerì 
uar le infidie, che vi fi teflono.(p4rfO 

%Ar* Se r ira non mi fa cieco • 

Hi* ( Siio T Erinni compagne delle 
mie furie, già che il mio feno è J me- 
nato vn inferno.) 

Rè Delinda , vn Rè vi porta teftimo- 
nianza d'affetto con impenfati hono. 
ri ; e nello (tetto tempo per autentica 

di itima à quella Cala • 

Del, Ciò che non fi merita , ò Sire j 
non fi pretende • 

Rè Quel che a ragione fi deue » noi) 
può negarli • 

Del. Quanto mi concedete, non Io ri- 
fiuto ; mà ne torno à far dono aliai 
M.V, B s W. + 
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%è Mao hauranno qaì fine le grafie , 
che vi difyenfo . 

Del. Kiferbitcle ai altra, che ne fia per 
giù (tizia più degaa , che non fon io • 

^ir. Che pena l'efl:r fuddito . 

Bè Mi tacciate d'in auertenza , fericu- 
(ate i prennj , che per mia mano vi 
prelenta la forte • 

Del, Vi conofco per prodigo nel dar 
• fenza riguardo ciò , eh' è l'vnico pre- 
gio della v offra grandezza. 

$ Occupiamo quel polto, che ci hà la- 
fciato chi parte - Sedete, 

Del. Vbbidiico, (mà non lenza tor* 
mento . ) 

( fi pongono à federe.) 

jit% Come qui venne il Principe ? 

Zeg* Entrò, cred'io, per la porta . 

B£ (Chevenultà di Donna/) Vi ve- 
do tutta turbata; vi fpia que forfè la 
partenza del Prenc»> e ? 

Del. Pare aflui ; perche io fono inuo» 
lontaria cag ; one de voltri riferiti- 
menti; e dell'amarezze del principe. 

vfr. ( Quelte pratiche mi fconuolgo- 
noj e pur m'è d'vuopo il foffrirk ) 

Bè (Bellezze , fempre più mi piacete ; ) 
e di chi retta, punto vi cale i 

Del. Quanto richiede l'obligo > c , hò di 
fermrui . 

Bè ( Che incendiarie pupille ! ) 



PRIMO. 31 
Jlr* Il Principe ,come rifeppeil ricorno 
di mia forella t 

Zeg* Haurà qualch'Vcceltino , che gli 
ridice ogni cofa. 

l{è Se douede prender mirito, foura di 
chi noi due caderebbe l'eletcione ? 

Del. La volontà ligaca alle leggi di chi 
mi gouerna; m'interdice il rifponde- 
re ; ma quando eliegger douelti ,la- 
prei trouare il modo da non pentir- 
mene. 

(siriadeno chiamato efee, & à 
fuo tempo ritorna . ) 
Rè Lalciateui vedere qualche volta à 

Palazzo; oue , fra le mie due Sorelle» 

hiurete il luogo, che merita la voltra 

condizione . 
Del, lo non ho piede da calpeftar quel* 

le foplie .* hajrò ben cuore da vene^ 

rar chi v'è dentro. 
Ré ( Oh modella prontezza l) e le ve I* 

comandai ? 
Del* L'autorità de Regi,non fi auuili* 

fee cotanto . 
Fé E fe ve ne prega Hi? 
Del. Le preghiere vanno tra pari , 
I{è E fe voleih fami vguale à me ? 
Del, lo fon t roppo lontana . 
ìic lì porto , e lo farò , fe Voi vorrete. 
DeU Noi chiedoj non lo fperoj e non l' 

attendo. 

B 4 $è Scn- 
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Uè Senza chieder , vuò darai quanto 
poffledo , 

Del. Mi o#erifce la M. V.quel, che 

nonèpiùiuo. 
Ri Il cuore è mio, e non d'altri ; anzi è 

voflro.e non mio . 
Del. Hebbi ancor io nel petto vn cuor 

re, che mi tu tolto . 
%Ay. Sire, è qui giunto l' Arnbafciatore» 
Rè Chi? 

uAr. V Arnbafciatore Kufteno » 
Rè Dou'é ? 
%Ar. Qui fuori. 

Jtf Che vuole ? 

+Ar. Dalla M. V.vdicnza, 

Rè Non voglio vdirlo . 
Premurosa è l'i n It anza . 

Rè Non occor altro : vada a Palazzo • 
coiami affetti al ritorno. Anche 
fuor della Reggia vengono à ritro» 
uarmi le noie . Ricordateui,ò bella 5 
di quello giorno fatale alle voftre 
venture . 

Del. ElaM V, non fi dimentichi , che 
in mezzo à gli ettremi la virtù (i con- 
ferua • 

Rè Conferuate voi (iella alle felicità , 

che vi di fegnano i Cieli • 
Del. Il Cielo le diffonda su'I voftro ca. 

po, come gran capitale de fudditi y 

che vi obbedirono » 

(Qui 
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( Qui s'aliano da federe . ) 
$ Qjalch 'altra voltaci riuedremo . 
Del. Vi luppilco , òSire , a non moki» 

plicar quelle gratie • 
Rè Perche? 

Del. Perche non mi fi deuonoj ( Volli 
dir, che mi crucciano .) 

^ E poroti riuederui • 

Del. fc' troppo (quel , che non piace. ) 

Rè Vado-, ma lenza l'anima mia , che ili 
Voi rimane • 

Del. Redo ;C ma tutta fdegno .) 

Non ammettete ad altri l'ingreflo 
in quella Cafa, che vuò far grande • 

Del. Ho per legge J'honore » 

I{è Addio Delinda : (e non altro , vuò 
rubbartii va fratello: A riade no ve- 
nite- (partono ) 

*4r.O pouera mia Cafa,refa infelice dal 
le felicità vergognofe , & oltraggia- 
ta da gU honori indifcreti. (partono. 

Del. Partirti moltro il ptùabomtneuo- 
le de Regni » e dell'anima mìa coro- 
nato Carnefice. T'inganni ò Rè» 
(e credi, che à i lampi delle tue gran- 
dezze fiacciechino le mie pupille* 
cieco fei tu, fe non vedi nel caodor 
del mio (eoo la purità d* vn cuore > 
che vi fi chiude . 

( qui ft mette al caudino àfcviuere . ). 
Zffg.Oh'cosi Sig.sfogateui conia perm*» 

Jo % DdU 
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Del. Amore, vna delle tue penne mae- 
fìre > fìa iftromento dell'ira , che mi 
agita il penfiero . (qui fi mette à feri* 
nere, e poi fi al-^a m piedi . ) 
Rè sfacciato, e non mento ; che pre- 
tendi,che chiedi^ Thoneltd cuitodica, 
é patrimonio ben grande alle mie pri. 
uate fortune, (torna, à federe ,e ferme) 

Zeg, Comincia à fumare il camino ; e 
le il fuoco fi accende , vi vuol altro, 
che il Canale di Tunefi per ifmor- 
zarlo. Le haurà fatta il Ré di licu- 
ro qualche impertinenza amorofa , 
mentre tanto (ì duole : viddi ben io , 
che Cai volta la diuoraua col guardo. 

Dei. ( parta con aff etto à federe . ) 
Principe mio \bendaro, n' audalri , 
oh* Dm, con pena di chi rimafe ; la- 
(ciando ad altri il luogo , non il pof- 
feflo delle tue ben fondate ragioni , 
che fono hippotecati ?li affetti al de- 
bito, c'haurò (empre d'amarti, fieguc 
à fcriuere fino al ftgillar la lettera.} 

Zeg» il vento più non (orna ; il mare fi 
abbonaccia ; non vi farà più perico- 
lo di naufragio . Li Donna è come 
vn fiume; fc lì gonfia in Torrente, 
fracafla ogni riparo, mi cedati gli or- 
gogli con labbra di cnltallo baciale 
Ipon ie: cosi ditte vn Poeta de no tri 
ternpi,che m'infegnòdi fcnuere,pru, 
che di leggere» Del* 
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bel. Zegrin do queda lettera deui por- 
tare al Principe; guarda che ne pur 1* 
occhio del Cielo veda ciò , eh' è 
qui dentro; nafcondiU ; e à lui (olo 
nelle proprie mani confegnela : s'egli 

non è à Palazzo, attendi il Tuo ri* 
torno • 

Zeg. Sarete prontamente vbbidita . 
DeU Auuerti , che vermi fappia doue 

vai, d'onde vieni» 
Zeg, Senza tanti ricordi , sò ancor io 

quanti buoi fanno tre para » 
Del* Senti j perche nell'uno « oflerui , 

afpetta che la notee ti ricopra con le 

fue tenebre • 
2f£. Tanto farò, (parte.) 
Del. Tempeltofi dibattimenti date caL 

ma ai penftero : placateui , ò aflorbi- 

Cemi ; mentre lenza Abendaro» ch'è 

la mia vita, il minor male è morire » 

SCENA X. 

Gal le ria % con Porte diuer fé» 

Ruftena ^mb afe iettar e % e Rè\ 

/ty. Arco di mille grazie riceuute 
V~> dalla Regina Ramira, e nor* 
men gonfio di gloria, per hauprai 
puntualmente vbbidiro, torno à p*e- - 1 

dideliaM>V r Ji 6 %U 

' vt. di fai 
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J(è Mi lento fianco affai dalle agitatici 
nrtli quello giorno. 

Ite. Giunco là in quella Reggia , fra le 
braccia di ftraoruinarie accoglienze » 
appena moltrai i capitoli de voltrl 
gloriofì fponfali , che furon tutti a p- 
prouatidal Configlio Reale , ed ali* 
ffteflà Regina prontamente folcricti» 

Re* Gran caldo fuor di ftagione. 

Bu. Pubblicato il desiderio della M. V. 
per rompere ogni ritardo alla parten- 
za, furono Cubito apprettati 1 conuo- 
gli; e in capo al terzo giorno, imbar- 
calo l'Eflercito, che fu già prepara- 
to dal defonto fuo Padre alle pro- 
prie conquide, la Regina con i luoi 
Grandi del Regno montò su la 
Reale di numerofaHotta, e (aipando 
da i lidi, veleggiammo con profpero 
vento , e falua à quelli lidi , vi ho 
condotta Ramira, la più bella Spofa 
Regnante , che folìenefle lo feettro . 

Uè Hoimè, certi fumi mi falifcano ai 
capo » non fenza tema di vcrtiginofa 
caduta. 

J{tK Saran forfè preludi; degli ardori 
del (eno: mi fol!euateui,òSire , che 
prefto bau rete in Funeft , quel bene, 
che fofpirate $ Più di due cento naui 
fi contano grauide di vcntifeimillar 

. Guerrieri $ tutti pronti à dilatare i 

eoa- 



PRI MO^ $7 
confini del voliro Regno>e à far mag- 
giori le voftre coronate grandezze • 

Uè Andate à ripofarui , eh* altro non* 
mi occorre per hora . 

ftj. Suppongo,che già fian pronti gli 
ordini per il ri ceui mento di quella 
Maefià foraftiera . 

%è Haurem tempo à parlarci; Andate* 
Eh* fentite; v'inibifco il trattar con 
veruno, e ne pur con voi Redo, lenza 
nuouo mio ordinerei Matrimonio» 
altra volta diicorfo tra Delinda, e 
tra voi • Vi è molto di che dire. An- 
date, parte, 

1{h. Vado; ma tutto confufo . Che tor- 
bido difeorfo , che languidezza d'af- 
fetti $ che leggerezza di capo ! ai mio 
. arriuo > non fi comoue $ al giunger di 
Ramira, non fi felieggia 5 alle mie 
nozze fi pone oltacoio . Che farà? 
Non vorrei, che qualche Demone 
fcatenatofi da gli Abiili con piccioli 
fcintillc preparane gl'incendi; all' 
elter minio di quefto Regno , 

SCENA KL 

Selina, e R«y?e*a. 
Osi di fugaò Ku fieno ? 
Vj Non haurei . mai fognato 
l'honore d'incontro si yentiuolo . 

Sei. .bi 
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Sei. Ancor io mi rallegro del voftro 
ritorno ! 

tip. O'V.A. più torto fi condolga delle 
mie non alpettate confufioni - 

Sei. Riunirono pur felici i vollri nc- 
gotiati • 

2\«r Con inuidia del Mondo » ma non 
lenza mia pena « 

Sei. E d'onde ne ritraete i motiui ? 

R«. Dal veder , che qui in Tnnefi po- 
co »ò nulla fi penfa all'importanza 
diquefte Nozze . Il Rè tutto lofpc» 
lo; la Corte lenza moto - y la Cictà 
lenza preparamento ila Regina Ka- 

mira poche miglia lontana da quella 
Reggia* e non vuol V. A. ch'io mi 
ramarichi di vna tal tra feu raggi ne» 
che ha faccia di di f prezzo ; ne può ap- 
parir lenza colpa £ 
Sei. Non ve ne dolete : il Rè tutt'hog- 
gi applicato ali* eflercitio giocolo di 
vn Torneo preparatoli da Ariadeno 
qui fuori nella tua Villa, hauràtorfe 
piùbiiogno del letto da ripofare>ehe 
di cibo da rtltorarU: onde non vor- 
rà lenza detrimento della falute con 
si obligate rifleUioni , trauagliare il 
penficro . 

2{u. Ah fi; non hanno gli fcherzì'tfa 
. fare ine i arr po alle conuenienze do» 
uute. 

SeU 



PRIMO. J9 

Sei. E voi non penfate per anco à prò- 
uederui diSpofa ? 

Ru. Già vi penfai ,• rifoluei; e prima del 
mio partire mifù promeila in moglie 
Delinda ; e il Pronubo di qudti 
Sponfah è ftato il Rè mio Signore. 

Sei. Ah, ah, ah. 

Ru. Madama, perche ridete ? 

Sei. Porche caminando in quello fatto 
con troppa Iì:urezza, vrtate, non vo- 
lendo , nel duro .. 

K(#. NeH'olcurità di quelli detti, non 
riconofeo la chiarezza delle mie ca- 
dute . 

Sei. Perdette il gioco , fé vi hi (carfaro 
Delinda ; e il Principe Abendaro 
l'ha vinto perJa mano. 

Son (uddito del Ré ; fon (eruitore 
del Principej mà fchiauo vieU' honor 
mio; Non merita lama fede , né 
deuonfi à mici (eruig;j così ingrate 
corifpondenze - 

Sci. Dateui pace Rufteno; né vi turba- 
te al cenno, che ve ne diedi ; forfè fia 
per la meglio delle voltre fortune^ 
che le altra donna di maggior pregio 
vi amafle, non godrelte del cambio» 
che il Cielo vorrà fare de' volta af- 
fetti ? 

J{u. E* affronto , non è cambio il torre 
queUch'è già mio,pcr dar mi quel. che 
non voglio. SU. 
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Sei. Se fapefte forfè chi folle colei , che 
vi deltmano le ftelle , non haurerte 
sì pronte le querele (sù'l labbro : mà 
gli arcani del Cielo , maiiìmaniente 
ne* matrimoni j , (onoimpenetrabili 
al ballo intendimento de gli huomi- 
nl. Balta $ potrclte vn giorno auue- 
dcrui, quanto ,fian fallaci i giudizi/: 
non polio dir altro per hora » 
Jty. S'altro non comandate, prendo li- 
cenza all'andarmene: (e parto fra 
miei fof petti, nuouo Orette , agitato 
da sulle furie), parte* 
Sei. Tù parti; ah' fi tù parti j e ceco por- 
ci l'amor di Selina non conofeiuto, o 
(prezzato: non leggerti in quell'occhi 
le cifre del mio cuore innamorato! 
né incenderti dalla mia bocca in efa- 
Iati fofpiri le occulte vampe , che mi 
accendono il feno ? Ah fi , tù partij 
& io rimango preda del mio dolore» 
giacile non pollo farti ichiauo dell* 
amor mio • 

scena xn: 

Sbendar o- > e ^iriadeno ♦ 

%4k. \ Mo la vortra forella col ri- 
i \ guardo di migliorami fo 

iorte^ ooacon oggetto dj machiarui 
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i'honore . Il Ré fi , con la mafchcra 
di complimento ciuilc, va forfè rico- 
prendo l'impurità degli affetti . lo vi 
chiedo in moglie Delinda ; e benché 
non habbia Regno , fon però fuc- 
ceflore legittimo della Corona,quan, 
do mancafle Bimarano fenza hauer 
figli . Che penfate ? non rifpondete? 

i/iriad. Sono così frequenti le gratie* 
che dalla Caia Reale in quello gior- 
no m'inondano, che temo di non re* 
• ftarne fommerfo. Conofco il priui- 
legio della fortuna nel!' offerta , che 
V. A. mi propone; ma quando il 
Cielo mi nieghi d'accettarla, la colpa 
non é mia, è dello fretto Cielo giudi- 
zio incontrafta bile . Volle la Mae- 
ila del mio Ré , che Delinda fi pro- 
mettere al letto di Ruiteno; dunque 
non è più in mio potere il di/porne. 
Allo fteflb Rè , che (cherzando > ò 
mentendo » s'aprì meco di voler qua- 
lificar mia Sorella, fin col pofieflo del 
Trono; contrapoli con molti altri in- 
conuenienti il pericolo di fufeitac 
l'antiche difeordie de noltri fepolti 
Progenitori : né credo che V. A. mi 
vorrà tanto male , che non le piaccia 
il bene di quelle due famiglie. 

*Ab. Non fon tant' oltre auanzati gli 

Sponfali prometti > che non portano 

ri- 
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ritirarli con fodtsfazione reciproca: 
non (aran quefh i primi legami , ò 
dairantigcnto difciolci , ò da potente 
mano (pezzati. Ru fieno nonèin- 
difcreto, che vedendo i vantaggi del. 
la volita conditone , non s'appaghi 
del conueneuole, e dell'honello. 

lAriad. Conuiene i'ofleraar la parola; 
e honelto è quel contratto , che fi Iti- 
pula fra gli vguali • 

iAb, Si, quando non fi affaccia il mag. 
giore . Mi veniaro più alle ttrettes 
per contraporre vn' equiualente à 
quello, che voi mi darete, vogliose 
habiate in Conforte Selina mia Sorel- 
la : con autentica cosi bella vi lepit- 
timo per capace degli honori Reali; 

e toccarece con mano di quai carati 

iia la h.iczza dell'amorejche porto al* 
la voltra linda. 

%Àrì&&. Rinaugo appieno confufo, fe 
non ronuinto • V.A. mi fa diuenire 
v furano con cambio sì vantaggiofo; 
né pollo più contorcermi , ligato sì 
Erettamente dalla tenacità di quelli 
nodi „ Mà vi prego,òSignore,à con- 
tenevi di non vidtar mia Sorella, 
fintanto y che il Ré capacitato dell' 
importanza delle (ue Regie promtf- 
fe alla Regina di Fez , deponga la 

vanità de fuoi penfìeri mai applicati 
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a> alle fortune, ò al dishonore della mia 
c Cafa. 

tifib. Se i! potrò , vel prometto . 
frériad. IoUcio V. A. ne fuoi ripofi. 
!. parte. 

yéb. Kipofo eh! ripoio ad vn cuore 
umanamente agitato!* non è poflible, 
; che ripofi il penfiero su la cognitio- 
. ne dicjueQoaggrauio Reale. Sfoga- 
rci le mie doglie , con vn diluuio di 
. pianto , fe non credeiiì di fare il fu- 
i nerale allenile moribonde fpetan- 
i ze. Speranze, non mi lalciate ian- 
: guir miferamente fra le (incopi d' vn 
dolore homicida : e tù dolore , fatto 
pietofo alle mie giufte querele, frena 
l'impeto a uefa ce : 
E fe pur vuoi, ch'ai tuo rigor focomba, 
Di Delinda il bel fen fu lamia 
Tomba . 

SCENA XIII. 
Zegrindo con lanterna acce fa in mano. 

CHi vi là $ date il nome . Tò, be- 
ltia,èla mia ombra : (ceno eui- 
dente della mia braura,che so leu ar- 
mi l'ombre di capo • Giàche verun 
mi vede, entro à trouare il Principe: 
audienza, Te non me. la dà , me la pi- 
glio. 
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slio . Noi altri Ambafciatori , hab* 
biani la libertà di ficare il mio per 
tutto fenza licenza de Superiori • 
SonPoltiglione 5 

Nò, fon Corriera , 

Benché Pedone; 

Son Cauagliero 

Di buona fchiitta; 

Verun m'imputa 

NeTefler iclto: 

Corro sì preto; 

Che à par del vento 

Legier mi fento • ' 

Si creda à me 

Vale per tre Piftoni hoggi yn 
Laché. i 

SCENA XIV, 

ftp, A Dempio l'ambafeiata con le 
IX, inftrurtioni prefcrittemijmo' 
tio tutte le machine per troncar le 
dimore; (tacco la Regina del Tro- 
no , e dalle tenerezze de Suditi: la 
foilecito all'imbarco: fi veleggiagli 
giunge alla Goletta ; ma fenza pom- 
pa di preparate conuenienze ; ne pur 
vno fi vede , che complifca à gli ho» 
non douuci à quella pellegrina Re* 

gain* | 
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gnante. Io la precorro in Tune/fr 
qui mi racapriccio in mirar da per 
tutto viuerfì fpenfierato ; mi nicga 
il Rè l'vdienza in voltra Cafa , oue 
con mia grande amiratione lo trono: 
mi accoglie con torbidezza di volto 
in Palazzo : con termini lontani alla 
mia relatione rilponde: milìcentia 
ben predo , come fe fofle vn fogno, 
che la Regina Ramira accompagnata 
da venti Tei milla combattenti portasti 
l'indomani po rtàr fi à quelle mura,ò 
fpofa di Bimarano , ò nemica del Re» 
gno ; carica di grandezze , ò di mine: 
e non volete,ch'io mi rifenta tra così 
fieri dibattimenti di conditone > e di 
fdegno ? 

Ariad t Non vanno feompagnate da 
giuftiflimi rifle/Ii quelle voltre Ten- 
tate alterationi; ne io (aprei porger la 
mano à cosi impropri j traballameli; 
perche mi aui?edo,che il Rè,Gioui- 
ne d'anni , mal fi con figlia con le al- 
trui repolc; & vbbidito da malvuo- 
le Egli foio vbbidireà le Ire fio • Pure 
none deuere di abbandonarlo in 
braccio alia ma traicuraggine. Con- 
terrà dunque di auuertnlo, le non 
delle conutnienze > almeno de luoi 
pericoli # 

RMf Vna militia armata, non camina, 
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chea procacciarti ti vitto con le rapi 
ne , quando noi' trou! preparato al! 
fame: e la Regina orrefa da tratta 
menti inciuiii, lafciarà correre fenz 
freno l'infolenza famelica delle nu 
merofe lue truppe , 
%4riad. Sì penti dunque ti rimedio 
priache il male s'auanzi • 

SCENA XV. 
Il Rè dì dentro , e li fudetti* 

%iiriad\^j Sire , (ìam noi qui fuori ■ 

TittU pantera. 
Rè (Sàia Vorta.) Rufreno , prende 
quello foglio : acuratamente leggi 
telo • fate ciò, che potete per confbi 
marui à miei fenfì : ved'ò dalle ve 
ftr'opere , fé da doucro mi a mate • 

parte. 

^ Hufleno legge il foglio dafe. 

tAriad. 11 Rè tutto tuibato: Ruften 
tutto itupore ; il mio cuore pien < 
fofpetto. Cieli dateci il filo da vfc 
da quello I3 ber imo intrigato. 

Ito. Ariadeno , leggete quello fogli 
e s'è poffibile,non v'alterate • 

*4ria. (Legge forte) Rufteno caro 
L'efpcrunia quaMica neiiudditi > 
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la fede, e l'amore vcrfo il lor Prlnw 
cipe. Voglio dalla vortra deprezza 
il foilieuo à miei abbattuti contenti. 

. Le nozze, che fi abborrifeono , fono 
apparenze d'Inferno à vn' anima tor- 
mentata « Darete vn gran refrigerio 
alle mie pene, fe con gli sforzi della 
voltra eloquenza, pervaderete la He. 

™ gina di Fez a ritornare à fuoi Regni, 
lenza inoltrarti più alianti* Non 
mancaranno modi alla voltra pru* 
denzadi feiogliere queiH nodi, che 
non mi Itringono. Selina mia So- 
rella, che vi prometto in mogi!e,farà 
il premio delle voi tre fatiche. 

lì Rè Bimarano. 

Fft, Che ne dite? fono quelli penfteri 
di teiia auuezza à riempir le Corone? 

siriaci. Ver più conti rimango (lupi do, 
fe non delufo . 

Rji. lo, che hò richiedo Ramira; io, 
che hò accordato i capitoli ; lo , che 
diedi il moto à i gran palli di queft* 
armata bellezza; io,che 1 hò qui Culi* 
dotta, fon comandno à fermarla ,à 
perfuadcrle il ritorno , à dichiararmi 
per reo di Mae(ià oltraggi ita? Non 

hò più fofJerenza; perdo il rilpetto;e 
poco manca , ch'io non diuenti vna 
furia . 

•driad* Nò Ruftcno j non vi trafporti 

l'im- 
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l'impeto à non pefatc rifolutioni.' 
Non è (prezzatole l'offerta ",|cli'Ei vi 
hà fatto di fua Sorella ; e in ciò rima* 
ne offe fa la mia credenza ; mentre 
fimil promefla mi fé poche bore pri- 
ma il Principe Abendaro . 

Kit, Ve la cedo fenza contrailo; purché 
feaza dilatione voi mi concediate 
Delinda t già desinata à felicitarmi 
con le lue Nozze • 

siriaci. Se il Cielo non Io diflcnte > fe 
vna qualche potenza non fi fra pone» 
conferito A cuore obligato dalla pa- 
rola. 

Ito. Il Celo vi concorre > quando fiano 
vniforme i no(tn voleri ; & ogni po. 
tenza (ara tirannica , quando fi op- 
ponga . 

%4riad* riabbiamo il freno alla bocca, 
non men* che al collo il giogo ; con* 
uien tacere , efoffnre • 

Bit. Non m» lafciate aH'ofcuro,fe haue- 
te qualche lume da porre in chiaro il 
fof petto , che mi occupa il penlr. ro. 

lAti&A, Appunto , quello luogo è (o-i 
fpetto. Andiamo , c'hauete voi bi-l 
fogno di npofarc, io di vegliare sii lei 
accresciute indigenze della mia Ca-1 
fa ? faprece ì iempo il tutto • J 

fi**. Oh* quanto pvtllo variano Ji appa« 

renz j,e le Rcggie, e ie Sulle ì 
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Trìncipe sbendavo y e poi 
Sdina fua Sorella. 

%Ab. Otte per me noiofa, non re- 
L Al chi pace agli affanni , fe mi 
dirferilci i contenti . Sgombra da 
quello Cielo; e lafcia all'Alba pri- 
mogenita della luce gli vffiti; di raff- 
renarmi il penlierojchc fra miliefan* 
tafmì di torbide rifieifioni lìrana- 
mence s'inuolue . Già the il mondo 
è in filenzlo , vuò parlare à Selma 
mia Sorella ,e infìnuarle quel tanto, 
che à fuo vantaggio rifoluo nel farla 
Spofa di Anade io (qui batte alla 
porta dell'appartamento di Selina») 
Chiamali la Principt.il i melina , che; 
qui l'afpetto. Con queih raddop- 
piati legami , itringerò la mia forte; 
e obhgarò Delinda à moltrarfi ìnflel- 
fibile alle Regie pichiate . 

Sei. Principe cesi (ciò, e à quell* hora? 

tAb. Non maifolo, ch'ho meco per 
compagno il dolore ,e lo fdegno , 

Sei. Che vi è di nuouo ? 

+4b. 11 P è noftro fratello , che non ha 

leggi da gouernare 1 Sudditi, e mc!t 0 

meno da frenare ifìtoi feniì > agita 

C que- 
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quefta Corte/fconuolge la mia quie- 
te; cfpone à pericoli il Regno ,e a ri- 
pentii io rhonore della Cala Reale, 

Sei, Forfè la trafeuraggine , eh* Ei mo- 
ffra nella venuta della Regina Ra- 
mira, farà l'oggetto delle preuedute 
difgratie € 

+Ab* E vi par poco quefto? Ramira 
viene armata : fé come à Spola le fi 
apriranno le porte,doue fono le Re- 
gie magnificenze , i iontuofi appa- 
iati , i mudali conuiti ì Se le fi (er- 
rano in faccia, doue fono le forze da 
Ineruare il vigore delle fue armi? ba- 
itaran queltc mura (popolate di mi- 
iitia guerriera à trattenere il corfo 
d'vn'intato Hfercito? S'aprirà con 
11 ferro la ltrada alle ftragi ,e vorrà, 
che à gli applaufi ingiù ttamente ne- 
gati alla Regina, fuccedino i fingulti 
de moribondi innocenti ; E noi qui, 
che faremo? 

SeL Ne vagliano quelle ragioni à far ri- 
credere il Ré de fuoi troppo palpa- 
bili mancamenti? Qual cecità Pa^J 
dombra?qual frenelìa Jo accieca?Bi- I 
fogna parlar forte con chi non fence: 
né v'è modo da rintracciar le venute 
di quelto fuo dornugliofo capriccio? 

+4b. Mi fon pur troppo chiarito delle 
iue voglie in dilcrete; perche fraudo* 

iea- 
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lentcmente Egli preme l'jorme dello 
Iteflo mio piede . 11 Rè inuaghtto 
«Iella mia bella Delinda , li fi lecito 
di praticare con tfla, à fuantaggiode 
miei contenti, l'introdutione de fuoi 
amori mal regolati ; e chiudendo 
l'orecchio à i dettami del giufto , c 
dell'honefto, apre il fuo cuore à lira— 
boccheuoli vaneggiamenti , fin con 
entrarle in Cafa nel più chiaro del 
giorno. 

Sei. Oh' che fento ! E Delinda Io fo- 
fre;e Ariadenoil permette ? e di voi, 

che farà ? 

+4b. Delinda, bella, quanto pudica» 
altramente fe ne contorce : Ànade- 
no ,cheè fuddito , (e ne rifente,mà 
tace : io farò Spofoi Delinda, quan- 
do il Gel non mi copra con le ruine: 
Anzi, perche ve io,cbc il Kè poco , ò 
nulla nfiette alle conuenienze di 
quelta Cafa , penfo di prouedere an- 
cor voi di marito confaceuole alla 
voflra conditione ; fé non quanto fi 
deue, almeno quanto richiedono le 
contingenze prefenti „ 
Sei, Dì me , vi e ancor tempo à pen- 
fare. 

*Ah. Volan gli anni col tempo . 
Sei» Non mi aggrauano tanto, che fìa- 
no à mt di pelo, à voi di penderò, 

C 2. Pure 
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Pure, fé non è ardire, faprei ben vo- 
lentieri in chi fi ferma Telarne dei 
veltro giuditio. 
tAb» Oh*, cominciate à piegami. Aria- 
denoc quegli , che fallii 1 più vicino 
al meritar quefte nozze. Egli hà Na- 
tali lllultri , fe non Reali ; ha coli li- 
mi da Principi: fereniflima èia Tua 
fede; e à queft* altezza lo portano 
con le fue tonte prerogatiue idefi- 
denj obligati di Abendaro voltro 
fratello . 

Sei* Vi farà qualchun' altro , forfè più 
degnodelle voftre rifleffioni . ( Ru- 
fteno, tùlei nel cuor di Selina.) 

\Ab t Nò , nò 5 l'acconfentire alle mie 
voglie>Iegittima l'amor, che mi por- 
tate ; l'vbbidicnza , che mi douete , e 
l'indifcrenza modella , che vi con- 
icene . N 

Sei. A vn' a fó lto così improutfo, Prin- 
cipe,contentateui, ch'io mifottragga, 
finche meco fteffa ragioni dell'im- 
portanza di quella non afpettata ob- 
latione • i 

mAb. Kaccordateui , che Delinda hà da 
eflerui doppiamente cognata. 

Sei* Haurò tutc'i riguardi per compia- 
*erui ; (purché Amore noi vieti. ) 
parte* 
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yAb. Et io vado à vedere , (e pungano 
le mie piume • 
Ah', che à le luci amanti, 
Mentre dormir noa pori no , 
E* rio veletij no alimento il (onno« 

Fine dell' Mt a Vrimo . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Appartamento di Delinda t 

Delinda > e zegrinde chiamato. 

Del.(veflendoft) \ M Oribondo Ietto, 

IVI ti Iafcio,che non 
fi può dormire con le fpine nel cuo- 
re . Quanto tarda quel bene, che pe- 
nando fi afpetta; di quai lunghi mo- 
menti fi compone quelThora,(egnata 
à dar le paufe a miei (ofpiri : fon le 
fughe del tempo pigritie tormentofe 

) à vn follecito Amore. Zegrindo,ò li, 
Zegrindo. 

Zeg* Chi mi chiama ? Oh'Signora ? 

Del* Predo , portami il lume . 

Zeg* Addeflb,addcfio, fra due horttte 
vi feruo • 

C a Del* 
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Del. Ite lame noce urne con le volV, 
ombre ad affumicare gli Antipodi; 
e tàmia bella Aurora , affacciati à 
temprare con le ruggiadofetue Itille, 
le vampc>che rachiudo nel fé no; apri 
l'vfcio alla luce; e era i fìori,che à lar, 
ga mano cu fpargt , fpuntt piò dell' 1 
vfato il Di ferenoàradolcir l'afprez- 
za delle mie doglie . 

Zeg. Eccomi in Itampa d'Aldo* Pa- 
trona, vn'alcra volta non mi aliarli* 
nate nel Tonno • 

Del, Preparami lo fpecchio» 

Zeg, {accomodando ciò che bi fogna.} 
Oh*, che pena è il non dormir p 
£ poi tutto il di croctar ; 
Dormir poco, e men mangiar, 
Pretto fanno va Huom' languirj 
Oh%che pena è il non dormir 

Del, (à federe >e ripulendoli allo fpcccbto} 
Vetro , lucido tiglio d'vn' ardore 
maeftro, fiano i chiari tuoi geli >f pec- 
chio delle mie fiamme, non delle mie 
fattezze : ti vorrei configgerò , non 
del crtn > mà del cuore j che in que- 
llo, e non su'l volto io porto im pre [»\ 
fa l'imagi ne della mia Vita ,. Si , che 
lamia Vita è Abendaro;e non la len- 
ti, che mi palleggia dolcemente sui*' 
labbro? In te già non la miro ,e pur 
la cerco : dunque, òtù la nafeondi, 

ò non> 
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ò non mi fci veridico ; dunque, ò to- 
no io mal viua ,òtù mi Tei infedele» 
E fin nell'innocenza 4'vn criftallo, 
haurò da temere l'infìdie,ò daefjpe- 
rimcntare l'otfefe ? Via ; dammi le 
perle» 
Zeg+ Eccole» 

Del* Lagrime pretiofe* gemmati pianti 
dell'Alba, sù cingetemi il colto,e net 
voitro candore» fate pompofa mo- 
ltra della bianca mia fède » Bianca, 
sì, che non vagliano à denigrati a,ne 
pure i lampi d'vna^'toiellata Corona» 
Oh' Rè» barbara voce all'orecchie 
d'Amore; quanto t'inganni* fe eredi, 
d'introdur nel mio feno vna fauilla 
di quegl 'incendi j,chc ti fuaporan dal 
guardo . l i conolco, mà non ti cu- 
ro: t'intendo, ma t\à\{pceuo . Se 
m'ami, t'abbonfeo. Son di Abcn- 
daro , s'Egli mi vuole, ò farò della 
Morte, s'ei mi rifiuta .. 

Zeg.. Batte alla Porta Teoreta $ chi Tari, 
sù queft'hora » 

Dei*. Corri, vota, pi elfo : chiecfi chi fia: 
s'è il Principe , aprigli tofto ; e dilli r 
chequi veltita l'attendo » Mio cuore> 
con si frequenti moti tù vuoi sbal- 
zarmi dal petto; hai ragione: con 
anticipati rifalci brami di farti in- 
contro alla felicità , che tù fofpiri. 

C 4 Ma- 
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Modelli miei penfieri, impeccabili 
affetti; non mi lafciate : il mio amo- 
re è incapace di colpe, benché ripie- 
no di fmanie * 

SCENA li 

Delinda y e Trincipe jt bendavo , 
e zegrindo , che foprariua. 

Del, I)Rincipe, Tonio Io (prone di 

i così foli eciti palli t 
xAb. L'Aurora mi fè eenne, ch'era già 

leuato il mio Sole . 
Del. Leggefte, quanto hierifera vifcrif- 

Te la mia penna affannata ? 
\Ab. Ledi ; e in voce rifpondo , che de 

noitri accidenti , fi prende (eberzo la 

forte . 

Del. Mi paion fcherni , e non fcherzi. 
•Ab. Il Culo vuol far proua della no- 
(tra col'anza . 

J&L Oh', (e null'akro vi vuole , io fon 

di marmo . 
%Ab. Io di Bronzo . 

Del. Mi martellino pur le difgratie; 

non potranno vantarù* di farmi in 

fch legge la fede . 
%Ab. Vada in pezzi la vita ; non perde - 

rò mai di vifta i'obligo di corri fpon- 

derui . 

Dd 9 
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Del. Pentiamo a quel, che conuenga» 
perche Ù tot pendano i moti di cosi 
diipetcofa orditura . 

tAb. Col far più tiretti i nodi alle no- 
ltre anime amanti , il filo , che da al- 
tri ingiù ttamcnte fi ftende,ò fi fermai 
òli frange. 

Del. A quello non può giungerti, (enza 
la mano di chi mi regge . 

+4b. Hò parlato 5 hò richiedo ne può 
negarmiti ciò, che à ragione fi deue. 

Del. E r ben fuor di ragione, che vn Rè 
mi et ponga à i biafimi di mal culto- 
dita innocenza* 

*Ab. Se l'intuito è d'amore , per ribat- 
terlo, conuien, che s'armi lo fdcgno. 

Del. Haurò più denti da mordere , che 
lingua da lufìngare. 

jlb A far ricreder gli arditi , non ba- 
ttano le ripulfe. 

Del. Ri pulfe, odij, vendette, chiamarò 
fin l'Inferno à difefa dell'honor mio. 

Jtb. Doue latciatle Abeadaro,cbe tara 
tutto cuore nel fottrarui all'ofTcfe. 

Zeg. Batte alla Torta grande con molto 
Jtrepito . Sarà qualch 'info! ente. 

Del. Vedi ,chi fia ; rifpondi ,che mio 
Fratello ancor dorme . Godiam' 
quelli momenti , pria che il giorno, 
auanzandofi, non ce li (turbi . 

Ab, Vorrei, che Mero quelli, che 

C 5 dou- 



5& ATTO 
dorranno comporre le mie gioie 
fpofate • 

Del, Il fcmpre > haurò per legge deli* 

amor mio » 
Jlb. II qua iJo, differito è la mia pena.. 
Del, L'adeflo , che vi parla è il mio 

contento * 

%Àb> Mail punto del partire è quello» 
che mi crucia» 

Del. Solo non partirete , (e dietro le 
voftr'orme viene l'anima mia» 

Zeg. Ohimè* Signora ritirateuir il Rd 
hà battuto, gli hò aperto, esù ne Vien- 
ne con molta gente * 

DeL Principe mio, partite ; quelle fon 
mie fuenture 5 ò Amore ci tradifcc 
(Il Trincìpe fi ritirale jì ferra 
U Tornerà „ 

SCENA ili, 

Rè Bìmarano, Delinda 9 Sbendar 0 p 
e pei ^iriadenOy cb'efcona 
da Camere diiierfe» 

/fc Si buon'hora Delinda ? 

Del. l\ (A si mal punto ò Rè ? ) 

J{è Quakh'Vna vi hà n( uegliata, eh' 

Del, Non mi lafcian dormire le mie 
di (grazie 

Rè II correa gli occhi il Tonno, vi fà 

pre- 
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prefunta Rea di deliro Amorofo . 

DeL Veglio folcol penfìero nel medi- 
tarle vendette» quando alcuno ten- 
tale di far inlultial min honore . 

Ré Che vendetre > che infatti al voftro 
honore? fé volontariamente loefpo* 
nece a perderti fra le renebre . 

Del» Hò pcrto da incontrarele violenza 
di vn ferro, ma non da cedere alle lu- 
finghe d*iniìJiatrice potenza . 

Rù Vn Rè può ciò, che vuole, quando 
vuoi tutto. 

Del, Mà non femore haurà tutto,quat>« 
do. li fa contrago la ragione , e la 
forza * 

Uè Hauete in capo gran dogmi » che 
non fu ili (tono* 

Del» Mà più nel cuore gran fède,che mi 
ioftiene . 

B£ Balla : dou'è Abendaro ? 

Del. Noi sò .. 

Uè Do u e s'a feon d e ? 

Del. Cercatelo nel mio feno con vn 
pugnaie > che forfè vitrouarcte l'ima» 
gine ; mà dell' originale non sò ren- 
derti! conto • 

Ré Con tanto ardire fi parla à vn Ré,, 
ciie v'ama» benché fdegoato^ 

Del. Con l'innocenza in bocca-, petto 
fauellare, anche al Cielo y che mi 
afcolta , e mi fot re . 

Cd H 
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Rè Sò, che Abeniaro qui venne , e qui 
dentro fi trema ; ne di qui potrà 
vfeire. 

DeL Sono ingiuftt gli oltraggi , che fi 
fanno à Deiinda , ch'è voftra ferua$ 
mà piò fproportionatele offefe con- 
tro vn Principe che v'è fratello. 

jRé Mente , ch'Et non hà meco correla-» 
tione di fangue , che per (acrifìcarlo 
alle mie Furie* Delinda, s'hanno 
dafciogliere quelti nodi con la ma- 
no della prudenza,ò da troncarfì con 
il taglio d'vnamanaia. Farò cadérmi 
a i piedi il capo d'vn Traditore • 

SCENA IV. 

sbendavo, cb'efce dal Gabinetto, e li 
fudetti , e lirìadenQ ,cbe poco 
dopò efee dalla Camera , 

%Ab* \ì On è si vile la tetta > che tu 
l\ minacci >ò Ré, c'habbi à pie- 
garti al ceppo , fenza tirarti dietro la 
ruina d'vn Regno. 

t{è Arrogante. 

Del. (Infelice,) 

J\è Con fronte sì sfacciata ,tiprefentì 
colpeuole al nfeontro de miei giuiti 
rifentimenti f 

*ib. b di qual gioftitia tu parli , fe mi 

con* 
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condanni per reo fenza afcoltar le 
difefe ? 

Fyè £ qual difefa pretendi di addurre iti 
tua difcolpa , fé di più delitti in 
quefto punto ti aggraui f ma ti farò 
pentire di così contumaci trafeorfì . 

Del. (piangendo) Principe mio tacete.* 
partite 5 lanciatemi : ve ne prega il 
mio cuore . 

Uè E fin su gli occhi miei fi praticano 
le tenerezze d'amore ? £fci da que-» 
ita Cala . 

+Àb. Efca, chi doppò venne . 

Del, Si Principe , vbbidite . 

Rà Ti farò itrafeinare da Ile mie Guarì 
die, H - 

„4b. (Non pauento la morte . 

Ré O là; fi conduca quell'empio prigioni 
ne dentro la Torre del mio Palazzo. 
T'infegnarò ben io àdifprezzar coi 
eletti» e à maltrattar ce i fatti la Mae- 
ftàd'vn Rè , ch'è Padrone della tua 
vita. -1 

{Qui il Capitano della Guardia chiede 
la fpada al Trincipe. ) ; 

*Ab. Eccoui quella Ipada, che nel Cie* 
lodi Tuneli potrebbe diuenir Orio- 
ne > per fconuolger le calme al tuo 
Kegno ) ò Bimarano . 

Del. (Sconfolata DelinJa, inlaffita al 
dolore, infenhta alle pene, o 

Ré 
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Rè Toglietemi d'auanti quello JVToltro 
d'Inferno . 

adrìaci- Che llrepitt , che oltraggi fi 
fanno alla mia Ca(a£ 

Jlb. AiJio , cara Delinda ; quefti af- 
fronti non ti fpauentino ; Kè , ecco 
parto innocente j, e tu rimani Ti- 
ranno » 

Fé E ancor non taci, lingua intinta ne 
i laghi più puzzolenti dell 'Èrebo? 
conducetelo, Itrafcinatelo lenz' altro 
indugio alle Carceri » 
+*(f* Delinda, ti racordo la fède . I 
Del. (Oh* mia doglia infinita!) 
+ArUd. (Oh' cai nettato honor mio! ) 
Bè Oh* DeIinda>Delinda, à quelto mo. 

do fi accolgono lebenefìcéze Real i? 
Del. In queflo modo, fi oltraggiano lei 
pudiche Donzelle t I 
lAriad. Sire , non mena quello la fer- 
mili di tant'anni \ vna Caia honor a- 
ta i Ariadeno fedele. 
Rè Non fiete flato prefente à i moti 
giuditìcati dell'ira mia , c'haurefte 
commendata la foriere n za d'vn Ré, 
e condannato l'ardire dVo Principe 
temerario . Hebbi fpia , che Aben- 
darò, vfctto di Palazzo , era qui den- 
tro entrato per la piccola Porta» Scoi- 
lo dall'impeto di necellario rifentu 

menco a qui venai, fatte mie guide, e 

lo 
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Io fclegno, e l'amore ; Entrai, dilpo- 
fte le Guardie>perche verun lortillè 
da quella Cala rfalij : trouai Delin- 
da. • • . Mà doue è gita? fiaccre- 
fcono glittrapazzijfìncon l'inciuilti. 
de i trattamenti > 

siriaci, Vna Donna, che piange, parla 
co'i lingiraggio degli occhil e vnmo- 
defto riguardo la fè tacere , e partire* 

Rè Sr, trouai qui Delioda * ia richiedo 
del Principe; lei confuta rifponde,: 
la fgrido>fè ne offende ; le intimo le 
difgratie ; fé ne contorce : aggiungo 
le minaccie ad Abendaro; egli da 
quella Camera, doue itaua nafeofto» 
elee à ribattere le minacci-e ; e con 
vna lingua affai più pronta ali'ingiu- 

i nie y che alle difcolpe, m'affronta, mi 
difprezza . E vedrò calpeltata- da. 
vn'Empio fa Maeffcà del mio Nome; 
da vn Fratello , oltraggiata la Regia 
auttorità, la mia Pedona , tanto fu- 
periore alle fue fcar le fortune ? Si» 
morirà, morirà 5 che non è degno dà 
vita, chi li fà reo di più morti » 

y£ùad. Supplico la M.V.ànonJafciarfi 
trafportar dallo fdegno à rifoluttoni 
per più capi dannofe. Il Principe è 
amato da Nobili, e riueri co dal Po- 
polose mal pocraffì vdire, cl/Ei peo- 
ui vrv til rigo. e della Fraterna lupe- 

rio- 
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fiorita, benché ofFefa : E poi fouen- 
gaui ,Sire> à qual difcapito efponete 
h riputatione di quella Cafa,la fama 
del mio nome : che dirà il Mondo 
lìniftramente informato di quelle 
poco honoreuoli apparenze s* eh* io 
fon diuenuto il ludibrio delle fami- 
glie illuftri $ la mia Cafa vn poftri- 
oolo ; e vorrete (tendere contro vn 
Fratello la punta della vodra fpada 
adirata, e ferir con piaga inlanabile 
l'honore d'vn voflro Seruo ? 
Bè Non penetrate al fondo l'impor- 
tanza di quello fatto ; io che vi ho 
dentro il piede , camino con le re- 
gole , che m'infegnano la qiuftitia, 
rhone(to,Je il diletteuole . Poco vai 
la Corona advn Capo, che non sà 
farfi vbbidire , e temerei. L' honore 
di quella Cafa (là à mìo carico, fe in 
tfla vi rimane il mio cuore, m'inten- 
dete. (Spuntò con mal principio 
l'Alba di quello giorno à miei con- 
tenti . ) 

viridi. (Dì sfortunato fine fon pre- 
ludio gli amorii chenafeono dalle 
furie . 



SCE- 
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SCENA QVINTA, 
Melinda fola, 

LAgrime infrtittuofc , à ere feender- 
mi al feno, fe non ficee valeuoli 4 
mitigare il dolore, che mi tormenta, 
ò ad ammorzare l'ardore , che mi 
confuma ; Indurateui su le palpebre» 

fierche meglio nafeondanfì à quelle 
uci gli oggetti delle mie difperate 
fperanze . Speranze , non più mi lu- 
fìngate ;che fe tramonta i 1 mio So^ 
rimango priua di luce. Ah'mgiuttiù 
firoo Rè ;Tù condanni in vn punto 
d feraci) non veduri l'innocenza di 
due anime amanti : (otto la tua tiran- 
nide cadrà forfè Abendaro vici ma del 
tuo fdegno, ma Delinda arderà per 
tuo dilpetto viuo holoc aulto dell'in* 
contaminata fua fede • 

SCENA VI. 

Cialeria , 

Sclina 9 e Muyt » 
SeU /^Osì barbari infulti , rigori 
V-/ tanto feueri (i praticano con 
yn Principe della ifcirpe tteale ? 
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Mu< Porta quelle notizie con mia gran 
palone à V. A; perche tramezzan- 
doli! Ella il tenore delle Tue fuppli- 
che, ritornino in concorde armonia 
le didonanze di così graue (concerto. 

SeL E ria vero , che il Principe Aben- 
darò, lo f piene! ore del Regno , ta fe- 
conda fortuna di quella Reggia, vna 
delle due lielle,che indorano il Cie- 
lo di Tunetì y bibbia da tramontare 
nell'ofcurità d Y vna prigione ? 

Aia. Sono i lamenti inutili * 

Sei. Adoprarò le preghiere % già che 
non pollo la forza . 

Miu Ogni tardanza augumenta i pe- 
ricoli * 

Set, Tronoarò le dimore» 

Mii» Non v'è tempo da perdere * 

Stl Perdo il fenno^in riflettere alla gra- 

9 uità dell'attentato. 

blu* La Maeltàiritata, è cieca nel giù» 
dicare. 

Sci E in Cafadi Delinda fii elTeguito 

vn tal ordine ? 
Mu. Si Signora. 

Sci. Horsu > pari arò, fehaurò lingua, 
iirepitarò, fé hatirà cuore; e quando 
tutt'aitro manchi y baurò loquace il 
pianto. parte* 

Mu m Seruo di V. A, Vuò veder , fe po- 
tetti in qualche modo ragionar con 

P. : - il 
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il Principe, e (encir ciò , ch'io debba 
oprar con Sperimento della mia vi- 
te ne fuoi feruigij. I Palazzi Keali 
hanno i Ior trabocchetti ; ne v'è pie* 
de sì franco , che non camini su gli 
orli de) precipizio » 

SCENA VII. 
1^ > Ru fieno , e Urìadeno . 

AL voftro amico coniglio do- 
ZjL no la vita , non la libertà di 
Abendaro. 

J{u. Non balta per rafereOar quello 
Cielo ingombrato di torbidezze „ 

Ré E* impertinenza, il di più, che fi 
chieda» m 

*Ariad. E 1 neceflìtà^'auanzarG più ol- 
tre, fe lì vogliono euitare i pericoli. 

Bl Che ? 

Jiu- Strepitano i partiali del Principe,* 
il Popolo lì niente ; e tutti dilapro- 
. unnoil rigore traterno . 
Rè Non prendo legge da i Sudditi; va- 
da foflopra il Regno* lì compagini it 
. Mondo j cadano in pezzi le stere j lì 
perda tutto; purché io non perda 
Dclinda : m'intendete ì 
I{u, Son chiarito à baltanza , 

jùi&L NòSirejnoQ fon propri j det- 
tami 
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tami della vottra prudenza, qàefle 
inconliderate efclanutioni. 
R.v, OJami la M V. che col cuor su fa 
lingua vuol fauellarui la fedeltà di 
Kulteno. Già le fquadre Africane 
vengono in ordinanza vedo Tunefìj 
né può tardar di molto, che non 
comparivano a gli occhi nofiri le 
prime file della Vanguardia . Se pe- 
netrano i difordini , che qui dentro 
fi chiudono »qual forza potrà re {pia- 
gerle, perche non entrino tumultua- 
riamente nella Città ? entrate , chi 
potrà mai fermarle , che non fcorran 
bacchanti à gli ftupri , à gli oltraggi, 
alle rapine : forfè il Principe armato 
nella prigione darà trà quelle mura 
opportuno foccorfo alle miferie de 
Cittadini £ forfè la Regina liamira, 
hormai più nemica , che Spola inta- 
ta , non riceuu a , tratterà l'infolen- 
za de fuoi Soldati]» con le regole di 
vna militar difciplina? Chi manda- 
le, ò Sire, al riceuimento di sì gran 
Donna, che viene al Talamo Mari- ' 
tale ? Chi andò à placarle lo fdegno» ì 
che di ficuro haurà concepito nel 9 
leno per cosìjtrafcurate conuenien- Y 
ze ? Il Principe A bendato, carico di ^ 
Icreniffime prerogati ue.potca adem- 
pir quelle parti;, che fi doueuano al- 
la 
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la M.V; enefuoi propri] oflfequij, 
render piegheuole la Regina Ramira 
à quei partici , che fon più vantag- ; 
giofi à vna Regia conditione , & al 
compiacimento della M.V. E retta'» 
rà tratenuco nel buio di vna carcere 
quell'Iride, che può fermar le pro- 
celle , e dilcacciar quelle nuuolc^cbe 
minaccian tempelte à quello Regno? 
Hò detto. 

V£ Leggelte il mio foglio, ò Rufteno? 

F«. Leìsi. 

Rè Penfalte à i modi per ccnfolarmi ? 

J?«. Penfaì. 

ì{è Che rifol uete? 

J{u» Ciò , che comanda la M. V. 

2^è Preparateui hor hora di ritornareà 
Ramira : ditele, che hò vn cuore : che 
non è mio : che non poflo à lei dare 
quel, che ncn tengo; pregatela^ 
placarli , e à renderli perluafa , che 
dipende dal Cielo l'vnirormità de 
voleri: c'haurò per ftretto vincolo 
di leale corrifpondenza l'e flette ami- 
co, le non marito : fatele offerta di 
ciò,che nel mio Regno fi troua, fuori 
che del mio letto , che à Delinda n- 
feruo, ' i fc f«F 

Fw. Sire, con tal linguaggio non fi pan- 
la à chi è nata Regina ; ne l'orecchie 
de Grandi li piegano alle otterteYì 
vili. B,è ^ 
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Uè Ditele quel più , che vi piace , pur- 
ch'io non habbia àlentire quel > che 
m'offende. 

adriaci. Si contemi la M.V.di chiama- 
re à parte di quelle rifolutioni la 
prudente fagacità del Principe Abeti, 
daro. 

Ité E pur mi follecitate lo (degno, con 
quello nome odiofo alla mia iorre* 
renza ; con termini sì accorti di arti- 
ficiofo coniglio, non fi muouono 
gli arbitri; d'vn Capo Coronato, 
Horsù ,fe vi dà l'animo, che Aben- 
darò mi ceda prontamente Delinda, 
io vuo* concedergli la libertà, e Ra- 
mira. Rufteno, con tal cambio fi 
quietarà la Regina ? 

Bu. lì Principe non hà Itati da pareg- 
giar quefte Nozze* 

Rè Li darò la metà del mio Regno; 
perche fi rendano plaufìbili , fé non 
s'vguagliano . 

tArìai, Potrebbe porfi il negotio su I' 
capeto , ò Rufteno . Mi Élla ci fac- 1 
eia nello ttefio tempo mercede delUj- 
libertà di S. A. jj 

l{c Con quelte conditioni ; eh 1 Eglij 
Spofi in mia vece Rimira ; mi rico-(j 
nofea per Rè maggior di lui per età: 
meco il poiTeflTu del Regno: i 

*To foio quel di Delinda . 
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^Arìa. Della grati* conceOaciine porca- 
ro l'auifo al Principe,fe vi contentate. 

Vi vuol l'ordine infcricto, perche 
Je <>uardie lo rendono . 
Bè Via , ii faccia ancor quello « 

(qui entra in Camera,) 
■%Ariad. A palmo, à palmo il prendono 

le Fortezze 
Hu. Sarà pero inuincibille quella della 
Regina . 

+Ariad % Chi sa ! più del Rè afiai è il 
Principe atiuenente « 

Mà fuor d 'ogni dovere ftrappaz- 
zata è K a mira. 

^Arìad, Voi le liete congiunto, potrete 

operare di molto» 
JRe? O là ^prendete: «eco l'ordine . Ru- 
ileno, (iate pronto al partire ; e con 
Anadeno , fermate bene il Prenci- 
pe ,e di tefta , e di piede . Si prepari 
ancor Egli di portarli à Ramira 5 mà 
pria, che parta, vorrei lentire , le 
hauti imparato àjparlarmi . 
J{u, Sarà la M. V. vbbidita, eferuita. 
\ Uè Vditemi ; fe inconcraranno i miei 
V deliderij , nelle voltre operationi gli 
! effetti, che mi riprometto, delle due 
j mie Sorelle, vna ludi Ruttcno, l'al- 
tra di Ariadeno li moglie . 
+1nad. Si rad l oppiati gh uonori con s i 

qualificate promefle • (partono.) 
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& Quanto mi codi , ò Delinda , k ti 
compro col prezzo della metà del 

: mio Regno ; quanto (ei ricca , ò De- 
linda, (e al paragone delle tue bel- 
lezze, fon di minor valuta i te fori .che 
mi H ofiriuano in dote da vna Regi- 
na Africana . 

SCENA Vili. 
Selma , e f^é. 

Sei, Q £ quefte lagrime>che mi gron. 
«3 dan da gli occhi jmerita no l'at- 
tendone di tua Regia bencuolenza, 
mirale, ò Rè mio Signore , accoglie* 
le ,ò Rè mio Fratello, come figlie 
legittime del mio giuttifìcato dolore. 

Ité Che ci è di nuouoò Selina ? 

Sei. E noi fai tu , che folti Giudice , & 

esecutore delle tue troppojfeuerein- 
tentiont ? 

J{è E che feci io di grande ne miei 
rigori { 

Sei, l'i par poco rincrudelir nel tuo; 
Sangue; l'arredare vn Fratello; l 'im- 
prigionare vn Principe ^ *' 

Rè Imparino! miei fudditi à non fprez- 
zir le mie Leggi * 

Set. Le leggi di natura , non obligano 

àc^si itietce conuemeuze . 
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Z{è Oh', tu voi far da maeflra 5 ne io hò 
fcifognojche m'infcgni £ regnare, chi 
non ha Regno » 

SeL Hò portatole fu ppliche regiftrate 
nel pianto* 

I{è Che vorrefti da me ? 

SeL La libertà di Abendaro • 

Re> Ti hò fodisfatta prima della ri- 
chieda • 

SeL Sire, non mi deludere 

Ré S'altro non chiedi, ferma le tue que- 
rele^ e fpera, che ti darò ben pretto 
tnotiuo di non credute allegrez?e. 

Sei. Per vedermi contenta, batta per 
hora la gratia , "che anticipatamente 
m'hai fatta . 

Rè Vanne ; e non più ti dolere,quando 
ad eflempio d'altri, emenda il Rè col 
caftigo i falli d'vn'Trafgreflore . 

SeL E Tu refìa vegliando sù Je indi* 

genze delie tue mal appoggiate gran- 
dezze ♦ 

K§ Che parli ? 

SeL Sei fenza moglie , che vuol dir 
fenza he redi. 

Bè T'intendo : anche in quello vuo" 
confidarti . 

Sei, Sia fenza offefa d'alcuno; e con 
vantaggio della noflra Regia Pro- 
fapia • 

*V Sarà quel , che à me piace . Balta; 

D Van- 4rfj 
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Vanne Selina. Ardimento di Don- 
na più che fanciulla : à poco,à poco, 
voranno farfi compagne nel Trono 
fin le Sorelle • parte, 

SCENA IX. 

*Abendaro, ^riadeno, e Rifletto • 

%Ab. F La mia libertà fi concede co i 
L. vincoli di si (moderate con- 
ditici) ? 

briaci, Conuien fìnger, fin tanto, che 
fi porga qualche rimedio al ma le, che 

ci fou ralla . 
%Ab, Finger eh? le parole d'vn Princi- 
pe non (1 difcoiiano da i dettami del 
cuore . 

Ku. Non e difletto il mentire, quando 
porta follituo alla publica caufa. 

%Ab. Quella non è politica da ìnlegnarfi 
ne i Gabinetti Keali . 

%Arìad % E'però mezzo termine da fer- 
mar ie ruine, che fi minacciano . 

R«. Principe , non vi dolete : lon le of- 
ferte del Rè vantaggile , benché à 
mio credere non riufcibili , Piacefle 
al Cielo, che la Regina Ramira non 
ricu farle gli a fletti di V. A. 

%Àb. Non vi atianzate Rufteno : vn ra. 
dicato amore, non fi può fùeliere; 

va' 



S ECO N D O. 7 e 

vn'obligata fede, non fi può frangere. 

+Anad. E pur douete mollrarui pie- 
gheuolealle voglie del Rè , rifletten- 
do alla gratta, ch'Egli vi ha fatta . 

+Ab* Col titolo di gratia, fi legittimano 
dunque gli affronti? Son baitardi 
fauori , nati (ol dalla terra , e non 
dalla giultitia , ch'Ei non conofee . 

B«. Qu'etateui Sonore ; su la confide- 
ratione , c'habbiamo prefo (opra di 
noi il carico di fpingerui à riueriré 
Kamira ; di render gratie al Ré ; di 
concedergli in contracambio De- 
linda • 

+Ab. Che? mi marauiglio di voi , che à 
tal propofta cedefiej (tupilco d'Aria- 
deno, che à tal iniìanza quieta (le : di 
tutti doi mi dolgo , che vn tal confi* 
gliomi date . 

+Ariad, Più mi hà premuto il liberar 
V.Ajche il contrattar l'altrui brame. 

*Ab, Torniamo alla prigione 5 ch'io 
vuo* perder la vita , pnachc ceder 
Delinda . 

K«. Tutto hà da fingerfì , fuori cheli 
portar gli oflequij à Kamira , per 
emendar gli errori, tin qui, pur trop- 
po come /fi . 

•Ab. Col manto dunque di compli- 
menti sforzaci , li hanno da ricoprire 
gli altrui falli ? ivi i d ìchiaro, che fìa- 

D z go, 
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go, che mento : Ariadeno , non mi 
crediate inamabile. Rulteno, fondi 
Delinda, finche refpiro . 

Ru, Anch'io la perdo, non l'ho ceduta: 
l'autorità mi toglie ciò , che mi fu 
promeflo. 

\Ariad. Principe, fe farà fcritto nel Cie- 
lo, che Delinda fia voftra, io goderò, 
chefiegua quanto à mio grand'ho- 

« nore bramate, 

fìu. Non confumiam qui il tempo fen- 
2a profitto . A me tocca il precor- 
rerli! neli'an dar à Ramita ; ogni mo- 
mento , che più fi tarda , f a crefccre i 
timori , & aggraua i mancamenti . 

*4b» Son le colpe del Rè , che non in- 
tende le regole del doucre . 

•Arìad Sianfi ; pur fi deue porre à co- 
perto la rjpu catione Reale : né và ef- 
fetto l' A, V. da i communi rimpro- 
ueri . 

Ru. Anzi dalle vniuerfali mine , che 
non fon troppo lontane, Laleiateui, 
Signore, configliar da gii Amichete, 
dete à chi ben ferue ; alla Patria i & à 
voi Iteflo foura d'ogn'altro » 

'•Ab. Facciafi ciò, che volerej mà torno 

à dire, che fingo, fuorché nell'amare 
Delinda. 

fy*. Entro à dar parte al Rè,che qui voi 
fiete, (entrai apre la Portiera.) 

Ut, 
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%4b m Nel far quelli gran paffi è mira* 

colo , s'io non cado . 
•Aria. Per giunger predo al fuo fine, 

corallieri tal volta sforzarli . 
%Ab. Sii quando il genio vi corre . 
%Arict. La prudenza dà regole , anche 

alla neceffità nelPoperarc . 
%Ab. Mal può condurli à buon fine va' 

opera, che fallifcc ne fuoi principi u 
%4rìad, Tacciai! ,che il Ré viene , 

SCENA X. 

Ré , e lì fuietti . 

$i Q lete ancor perfuafo , che il R$ 

w_5 deue vbbidìrfi ? 
*Ab. Non mi fon mai fcordato dell' ob* 
ligo di riuerire la M.V. e fe trafcorfi 

à quale h'im pecorine ne diede Amore 
l'irapulfo . 

Uè Lafciate andar quefti amori , che 

non fanno per voi . 
%Ab. E perche 

?4 Perche piacciano à me le rifolutionl 

già pref e . 
%Àb. Io fon qui per intenderle^ pronto 

ad eseguirle. 
?l iNò;non fanno per voi gli amori di 

Delinda • 
Uh, Hoimè. 

D 3 tiè 
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Uè EIU di con licione prillati ; voi 
Principe eli Regia (frrpe ; Delinda 
fenza dote ; tutti fenza Stati, mal po- 
trete folicuarla all'altezza del voitio 
Ietto, fenza il vigore di ben fondate 
fortune : anzi l'vno mal prouillo di 
forze, l'altra mal (ottenuta dalla 
tenuità de fuoi natali , cadrete en- 
trambo nel ballo di lagrimati infor- 
tuni;. Più Ifcabili venture vi dilegna- 
no i Cieli : la Regina Ramira, venu- 
ta ad ingrandire i contini del mio 
Dominio, con il dorale augumcnco 
di due fuoi Regni, à voi cedo, e con- 
cedo : itene à lei con fronte humi- 
liata; trattate (eco con tenerezza 
d'affetti j legatela con le offettejobli- 
gatela con !e ccrr; f pendenze ; pla- 
catela conia foauuàde voftri detti; 
ditele ,che il mio capo è si debole, 
che mal può (ottenere il pefo di tri- 
plicate Corone: ch'io vi pongo à 
parte del Regno: ditele, ch'io fon 
fpofo à Delinda j che voi me la ce- 
dere ; non è vero ? 

%Ab. Nò Signore 5 non mi efponete à 
gli affronti con vna negatiti a , diedi 
fìcuro attendo dalia Regina Ramira. 

Jtè A gli audaci è propina la Sorte, e 
voil'hauete parciale sù'l volto. Con 
lettera sì efficace di cambio, ella non 

ri- 
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ricufaràdi sborfarne in confanti Ié 
fue douitiofe affettloni • E' Donna $ 
farà piegheuole : E' Regina, (ari be- 
nefica $ andate allegramente 5 mi 
feordateui di Delinda . 

tAb. Nonépoffibile , che Ramiraac- 
confenta ad vn furrogato Marito . 

Rè Voi fiere 1 1 primo à vederla , à par- 

' larle. à trattarci ; io , incognito al le 
fue luci , non hò potuto imprimerle 
nel cuore» né Immagine di mie fatez- 
ae, né le fiamme delì'ardor, che non 
fento. Non più lì tardi à compire 
l'importanza di quello debito : fate 
tutto ; fuori i'atfaciarui à quella Ca- 
fa, dòu'io, col porui il piede , hò ac- 
quiftatoil pofleflo d'ogni mio bene. 

*Ab. Oh* Dio \ che pena 10 fento nel l* 
efleguirc i voftr'ordini. 

Uè Che vi ratienc ? 

*Ab. Il dubbio di render vani i fenfi af. 
fettuofi della M.V. col non riportar 
cofa, che à lei fìa di contento , a me 
di decoro • 

Voi fate l'indouino del voftro male. 
^Ab, Io lo palpo lenza vederlo # 
Rè Fate ingiuria à voi fteflo . 
M» ('Già l'ingiurie (on mie.) Parto 

per vbbidiruì . (e parte.) 

J^é io vi af petto al ritorno . 

D 4 SCE- 
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SCENA XI. 

Campagna con Baracche guerriere 
e Guardia di Soldati. 

% 

Burnirà fola % 

Già fon vicina à Tunefi; ne qui pur 
vn' fi vede , che honori la mia 
prefenza > accolga la mia venuta ;e in* 
contri la fui fortuna , £ che? dorme 
Bimarano in così graue torpedine, 
che non Tenta il rimbombo di quelle 
acclamataci militic? Non fi rilueglia 
à i lampi di tante armi diftefe ; ne lo 
fpauentano l'ombre, che fin sù le Tue 
mura ite ndonfi da miei Regi j Padi- 
glioni ? Se le nuuole d'vn sì dubbiolo 
deprezzo più lungamente fì aden- 
fano nella mia mente , fi difcioglie- 
ranno in procelle per inondar dì (an- 
gue vendicato , ò l'ardir, che m'af* 
ìronta, ò il timor ,chc mi fugge. Sono 
armata Regina;fon la Regnante Ri- 
mira ; non potrò mai foffrire d'elfer 
moglie (prezzata. S'altri rompe la 
fede, hò meco ranci Guerrieri da far- 
la ragruppar con gli Itami di mille 
vite recife . L'Africa ci die commu- 
ni i natali ; e Tunefi mi efpcrimenti 

vn 
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vnmofiro q^iì venuto per arofìcarle 
j refpiri, quando il Tuo Kè non s'in- 
chini à venerar da douero lamaefià 
del mio volto . Oh* Ru fieno i 

SCENA XII. 
Rufìeno , e ^amìra . 

fty; *T^Orno alla M, V, carico il 
i confufione, e d'oflequij. 

I{am, Sempre caro à Ramira . 

Rw. Chi mai creduto haurebbe , chei 
voltri paiìì Reali, grani non meno 
per la Macfti della Regia pedona, 
che per il numero di tante (quadre* 
che li accompagnano» haueflero in 
cosi brieue tempo mifurato il terre- 
no, che tai mar li diitende , e fenza 
le anticipate conuenienze , qui (ì fer- 
maflero à morttricar Ha sii di occhi la 
traicurag^ine ? Haurem dunque, ò 
Regina, da chiederai perdono, prima 
di praticare le fcufc ;e V.M. auuez- 
za à difpenfare legratie, non Capra 
negarle alle fuppliche d'vn diuoto 
Oratore . 

R«/»« Ru fieno, giunge fti i tempo , che 
nel pcnfìero appunto facean contra- 
lto il fofpetto, e l'ingiuria; il difprez- 
zo, e lo (degno. E 1 apparenza d'in- 

D % tal- 
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fulto il fofpendere ciò, che fi deue 
per obligo à vnaSpofa Regina $ mà 
non ho sì barbaro -cuore , che voglia 
chiuder l'orecchie alle fcule; quando 
più lungamente non fi difìerifcan 
gli effetti . 

J{u t II Principe Abendaro non può tar- 
dare à qui{ giungere per dare alla 
M V. k primitie de Tuoi cognati tri- 
buti : e vedrà Ella vn Principe , de- 
gno per le Tue grande prcrogniue, 
d'cfiere ammirato da ogni più mae- 
lto(a pupilla • 

Ram, E il RèBimarano,chefa? dou'è? 
qui non viene ? 

Ha. Infermo Egli di capo, con certi fin- 
tomi nel cuore , non sà fermare il 
piede, che su i pericoli . 

Barn, E' pouerodi falute? # 

Bji. Non faprei ben distinguere: le ma* 
tationi trouate in Tu ne fi , non mi 
lafcian conofcere la qualità del male, 
dì cui fi aggraua . 

Ram, (Vn parlar non intefo, miturbaj 
fé non offende.) 

Ru. li Principe tutto gala ; tutto ca- 
lcante ne vezzi ; maniero fo ne porta- 
menti ; vimce ne fuoi detti; fpiritofo 
nelle attieni oh* quanto di bel mi- 
fio h ià ne i (carfi honori d'vn marito 
indil potrò. 
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'Barn, Auertafi, r\uIteno,ch'io non fon 
qui per abbracciare i cidaueri; ne hò 
fiamme da rauiuare i fepolchri . 

f^u. Quando il Rè non piacefleal gran 
cuor diRamira , ve per fupplimen- 
to vn fratello a nozze non confuma- 
te, e non graditevi parlo da con- 
giunto , più che d* Ambafciatore . 

"Barn. Quelli fon lenii improprij di chi 
meco ragiona : non mi fediscanole 
apparenze j e molto meno mi appa- 
gano i difeorfi . Hò vna chiaue di 
ferro d'aprirmi in ogni luogo l'in- 
greflo alla vendetta, cjuand'io mi ve- 
da colta tri leanguftie i non pratica- 
bili con donna della mia conditone* 

J?#. Non vi alterate, Regina. 

Fgm. Ralla : vanne al ripofo , ch'io mi 
ritiro . (parte. 

tip. Per vbbidire al mio Rè , per torre 
da gl'impegni Ramira, dalle difgratie 
la Patria, per fabricare al Principe le 
fortune, hò gettate le prime pietre. 
Non è poca mercede , fe mi toglie 
Detinda,cheil Rè mi dia li Sorella; 
ne fana poco merito il riunir con 
proheto fra quefte dtfunioni , le ric- 
chezze, e gli affetti di più Regni di- 
uifi . Quelli è il Principe . 

* D 6 SC E- 
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SCENA XIII. 

Bufteno, principe Sbendar*), con bai? ito 
pofttiuof Mw%a veftito Rggìamente q 

Bu, TJ En qui giunto l'Altezza Vo- 
jD lira . 

'%Àb. Oflèruo la parola, e mi protetto di 
tìngere . 

Sian però veri gli oflequi j 5 perche 
domiti à Ramira: vuo* portarne gli 
auifi alla Regina . 
*Ab. Nò 5 Tpedite al Rè con diligenza 
rn Valetto ; facendoli fapere, che 
qui mttrouocflècutore de Tuoi Reali 

comandi . Muza chiederà per mé 

l'vdienza . 
J{u. Quantoà voi piace. parte» 
Jtb. Muza aucrtite di adempir le mie 

parti co le forme,che vi hò prelcritte. 
A4». M'ingegnaròd'vbbidirui ; pure il 

rapprefentarequel,che non tono, mi 

dà diche penfare « 
•Ab, Vekcndoui de miei arlotti, ogni 

co fa vi farà facile . 

Mu Piaccia ai Ciel , che non nafca 
qualche (concerto • 

•Ah. Parlate con alterigia, per fami in* 
contro allo fdegno . Fate quella 
volta da Principe, m'intendete ? 
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Mu. Tanto, che baita • 

+Ab, Vado à dimandar l'vdienza; trat- 
tando meco alla viltà di quelli occhi 
itranieri, chiamatemi per Muza. 

(entra nella Baracca.) 

hdu* S'io non mi perdo fra le grandez- 
ze, è vn prodigio della mia tede.L'o- 
bligata feruiuì, che profeflo ad vii 
Principe benef attore, mi farebbe in- 
contrar fra le morti il modo di coni* 
piacerlo; la gratitudine lega gii ar- 
bitri j ; e fottopone la volontà fino 
alle regole dell'imponibile . 
(efce ilVrincipe con moli e 
riueren^e affettate* 

<Àb. V. A. é Padronaj 

MUt Scoltati. 

SCENA XIV, 

Afilli co« grauitàfuperba y la Regina, 
che lo mira fofpefa y Sbendar o 

da parte . 

Mii» l)Ar?o dalla Città , doue nacqui 
i à gli ho non; e porto su quelle 

Campagne con circoltanze Reali le 

riuerenze d'vn Principe . 
tyg. (Che poco grato afpetto, ) 
Mu. Il Principe Abeodaro è quegli.che 

qui s'inchina ; e Unto baiti, pcrjrb- »«> 
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voi conofciate à qual grado di meri- 
to vi hanno eleuata le Scelle . 

Heg. Che parlare odiata) il Principe 
Abendaro viene accolto da me, con 
obligato riguardo: né fon fuor di 
mifura i fauori, che voi mi fate; men- 
tre, più d'vna volta , hò veduto pie* 
garfi alla mia pretensa le tette cari- 
che di Corone « 

A4«. Può cflere; ma di quella forte,non 
credo , 

Feg. Superbia da non (offrirli ) Errate 
su le prime , mifchiando al compli- 
mento vn foftegno improprio di chi 
lo pratica , e molto più di chi lo ri- 
ceue. 

Mtt, Non errano i miei pari, quando 
(eruon le Dame j e queite , hauen do 
vn fiore di fenno , fanno diltinguere 
le perfone , e gli oflequij • 
Bgg. Peno in vdirlo.J Principe> a qual 

fine venifte ? 
Mu, Venni volando su i Vanni di vn 

Regio commandamento . 
fyg. Dunque al Rè mio Signore , che 
vi die l'impullo à venire > deuo ren- 
der le gratie ♦ Che fi ? come fi troua? 
Mu, Non dourebb' eflere di qui molto 
lontano; mà vn fou*aggiunto acci- 
dente lo ferma nella Kegia ; e con 



1 cambio mi fpinge à faru'intender 




le 
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* le zifre delle Tue Uuiluppate conue- 
nienze . 

J{egé Più m'inuiluppa vn tal difeorfo il 
penfiero. ) Chi è colui , ch'è in di- 
(parte ? 

Mu.Vno de miei Camerieri; già che per 
giunger follecito à queft'ofhciojogni 
altro accompagnamento hò laf ciato. 
Reg. O quella è finzione , ò pazzia . Se 
quegli foiTe il Ké , poti ebbe condo- 
narli l'inganno .) Ccmpjaceteui ,ò 
Principe i di prender qualche ripofo 
nel mio Padiglione Reale . 
Mh* S'altro non comandate, vuo' ritor- 
nare à Tuneiì, per dar più predo ra- 
guaglio di hauer fodisfatto à quel de- 
bito , che mi fù impello. 
Reg. Fate ciò , che vi aggrada ,* né vi 
(cordate di riportare al Rè l'impor- 
tanza de miei doueri • 
Mu. E Voi, non vi dimenticate di quan- 
to hò detto , per augrmento delle 
vo (tre glorie. < putte* 
B4 ad sbendavo) Giouine^hi è quel- 
lo, che parte i 
jtb. Il Piincipe Abendaro , vnico fra» 

tello del Rè, Spcfo della M.V. 
Ra. E voi chi fletè? 
M V n Camcriero del medefimo Pria* 
cipe . 

Ra, Il y.ftro Nome t 

Ab. 
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E' Mazaj Tempre pronto àlvene- 
rare con humiltà di Suddito U M.V # 

ila. Hanno in quelto Paefe i feruitori 
la venullà di Principe; i Principi fac- 
cia da mafnadieri.) Quanto tempo è, 
che (lete al (eruigio del Principe ? 

%4b t Fin da i primi anni della mia tene- 
ra età. (Amore > velami con le tue 
bende .) 

Ha. Vna tale auuencnzi obiigà gli oc- 
chi i mirarla .) Non lafciarelte così 
vecchio feruizio , per prender nuouo 
partito , con vantaggio delle volire 
lcarfe fortune ? 

M. Ho troppo obligati gli affetti ; né 
potrei fenza nota d'ingrata fellonìa 
cambiar cuore» e feruigio . 

ita, Hà collui tratto amabile , e nobi- 
le portamento. ) Il Rè come fi porta 
à (ollieuo de fudditi ? Come gradifce 
gli honorijche li prepara la lorte nel- 
le mie Nozze . 

tAb. Eh, tra dubbi j fofpefo , non rico- 
nofceà baltanza le beneficenze del 
Cielo ; ma tolto li fi dileguaranno le 
tenebre , quando miri in Tu nefi Io 
fplcndore delle voltre Regie bellez- 
ze . 1 (addici vi fcfpirano ,come fa- 
tale ornamento della Regia, e del 
Regno . 

Qjefti hi difcorfi Reali . fe non è 

Ré.) 
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Rè.) Andate ; e ricordaceli! che è 
buon punto parhlte . 

^4b. Haurò(empre memoria delle gei" 
tic, che mi face (te. 

Ba. O là» fichiami Rufteno l'Ambi- 
fciatoreldi Tunefì • Mi trouarei ben 
lieta, (e con inganno innocente m| 
hàuefleil Rè delufa in quella vi (ita: 
chi sa ; fors' Egli , malcheraudofi in 
Iiabìtoda feruitore,haurà voluto ve- 
dermi prima , ch'io Io cono Ica : oh" 
fé quello ha vero , Ramira deponi 
pure I9 ("degno , con acctelciraento 
d'Amore . 

SCENA XV, 
Ratte no , e Ramira . 

Kit. rj Ccomi à i cenni della MV. 
Ra, ti Ah,ah,Rulleno, nò, non hà 

gli occhi auezzi alle frodi la Regina 

Ramira . 
J\u, Come à dire ? 

J\a. Col Principe Abendaro chi venne? 
Bu. Vn fuo Gentilhuomo di Camera, 
R*. Qual' è il fuo nome ? 
Jty. E* Muza . 

fri. Ah, ah, tiì mifalxideré; non mi 
tener sii la tortura {olpelaidillo fenza 
mentire; è il Rè quello,ch'è col Prin- 
cipe? 
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R«. Nò certo, ò mia Signora . 

Non ci credo. 
ìt«. li giuro sù la mia fede . 

Dunque tù m* ingannarti ; e di sì 
chiari deprezzi ,afpettane il nienti* 
mento . 

%j4. E di che la M. V. fi offende? 

t\a. Il Principe Abendaro , con tante 
eleganze deferitomi dalla tua men- 
titrice eloquenza e dunque il nobile 
oggetto delle mie Regie pupille?* Egli 
£ quel Ciurmatore >che incanta co' 
fuoi detti ; quegli c'hà tanto fpirito 
nella lingua» e nel cuore £ Superbo, 
altiero ne' tratti $ fparuto nel fem- 
biante , menta più le rifate, che le 
accoglienze d'vna Donna Reale. 
£ con tali applaufi iniifcreci,con si 
deformi acciamationi fi accettano le 
beneficenze; e (i abufano i pregi del- 

; la mia (trapazzata tolleranza ? 

fyté Dia fi pace per poco; con chi la 
M. V. hà parlato £ 

fy*. Pria col Principe, poi col Seruo # 

R«. Il Principe, come veftico? 
Con habito da Tuoi pari . 

Ru. Lodato il Cielo; ecco aperto l'equi- 
uoco • Quegli in habito più, che pri- 
uato è il Principe Abendaro . 
fft, E che? reftan per quello rifarcite 

ic perdite dell' honor mio? Hanno 

' gl'in. 
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gl'inferiori da malcherarfi nel com- 
parir d'alianti à vna Regina, per pra- 
ticar gli ofhcij di tributarie conue*. 
nienze? Via Rulteno; ritorna à Tu- 
nefi, parti dal mio colpetto , mi di, 
chiaro nemica : via , non voglio più 
• vdirti ; fi dia fiato alle Trombe: s'ar- 
Diin di ferro le delire ; fugga intimo- 
rita la Pace: parti Rudeno , fé pur 
non vuoi , che cadano foura di tè i 
primi Sperimenti dell' ira mia. Di 
quefte infaufte Nozze , lìa fucceflore 
lo Sdegno, hereditaria la Morte • 

Fine dell'atto Secondo . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Appartamento Regio , ò Galleria. 

*4riadcno,c iy, 

lArìad* QI«-n perduti, ò S.gnorej vn 

i3 Torrente d'Armati inon- 
da Tunefi . 
Rè E sì vilmente fi cede àgli sforzi di 

militia (tramerà t 
*4riad, lì Popolo sbigottito > corre al 
laLtójL ri- 
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riparo delle (ue noti preuedute ml% 

ferie . 

Tè Né v'é rimedio , à sì precipitofc 
ruine? 

•Ariad. Pria,che combattati fiam vintfJ 
Kitirateui , òSire a nella Fortezza; 
cola vi precorfero caute le due So- 
relle ; faluifi la vottra pedona , da sì 
vicino pericolo. 

W Saluifi ancor Delinda, eh' é la miai 
fola fperanza . 

'*Anad t Sia di lei , ciò , che le prenderò 
i Cieli; à voi più propitia la Sorte • 

Bè Sarei fenza Delinda affai più sfortu- 
nato , cha fenza Regno • 

%4rìad t Già fi odono li (trepiti ; falua- 
teui, fuggite; le dimore fono mortali. 

Rè Vado $ Grandezze addio , tutte vi 
laicio in preda al mio dettino . Em- 
pia fortuna, hai vinto . Ecco vn Rè 
fenza Regno, fenza Oftri, fenza Tro„ 
no, fenza Vita, fe parto fenza l'Ani- 
ma mia, che rimane in Delinda* 

\Ariad* Parti ò Rè fenza capo ; e ven- 
ga ceco per hluezza de Sudditi la di- 
(gratia , e la pena , giiche tua ioli è 
la colpa » 



SCE- 
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SCENA Ih 
Mu\a , e \%Arìadtno . 
Mu. A Riadeno qui folo fra tante 



gata? 

+Ariad % La fedeltà di Suddito mi fermò, 
per aggiunger gli (proni alla fuga del 
Rè,fatto fordo à i clamori, non men, 
che cieco ai doucre • Dou'è il Prìn- 
cipe ? 

Mu* Lo cerco, e non Io trouo . 
tAriad. Conuicn falcarlo da gl'impeti 

di potenza adirata . 
Mu. Gran difgrazia di Tunefì • 
*Aù&d. Gran pazzia di chi regna fenza 

giudizio. 
Mu. Lo ftrepito è in Pala2zo» 
*Ariad. Fuggiamo per la Icrtafecrcta 

à riccurarcj/Ioue il Fato ci guida. 

SCENA ili. 

IRamira fola , mà con qualche accowpfr 

grt Amento dì Soldati . 

fi*. T E perfone Reali |fi cerchine 
L# fi fermino,non fi maltrattino: 
firiguardii'honore: ilfangue firi- 




miferie d'vna Città fosp.io- 



ipar- 



94 ATTO 
(parmi ; la robba non u tocchi . Per- 
dono à gl'Innocenti, -e voglio (olo de- 
bellare 1 fuperbi. Mi balta di cai pe- 
ltare quella Regia ,deltinata ad ac- 
cogliermi come Spola , hoggi con- 
dannati à riceuermi come nemica. 
Binurano infel'ce; mi chiamalti alle 
Nozze, eccomi He vendette: m'in- 
uitalti al Talamo maritale j eccoti 
vicino il feretro: mi obligatti con 
giuramento la fede; io vuo'con que- 
sta fp*da (ciogl erti dalle promette, 
anzi fin da i lesami della tua vita. E 
del Principe» che farallì Ramira, non 
sò s'io died ,ò vincitrice , ò vinta ? lo 
farò nelle carceri pentire d'hauer 
mentito , ma temo d'eflcr io prigio- 
niera d'affetti non conofeiuti • Non 
vorrò, che (1 parli di chi Teppe ingan- 
narmi ; pure non mi dilpiacerebbe il 
riuederlo Pagarà con l'efìlio la pe- 
na di vntal difprezzo; ma farebbe 
ìngtuftizia il non afcoltar le difèfe. 
Si ,* lì d fenJa , mi non mi offenda; 
parli, mà fenza inganno: (la libero, 
ma per legarmi fquafi , non dilli ad 
amarlo ) Combattuto mio cuore j 
fanno in te cruda guerra, odio, amo- 
re,pietà, vendetta , e fdeguo. 

SCE. 
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SCENA IV- 

U ufteno > e la Sudetta .' 

R«. "R Egi"5>fe le Deità più fde- 
XV gnate fi placano con la vitti— 
ma, ecco vi offro il mio (angue, che 
puree volito . Sciolganfi quelle ve* 
ne;e da più par ci (correndo, vnifcanfì 
alle lagrime d'vn Popolo adolorato, 
che fofpirò d'inchinarui Regina,per 
baciar riuerence le volere leggi , non 
per piegare il collo al rigore della 
voftrafpada vendicatrice. Porto sii 
quelle labbra il cuore di Tunefi (tip— 

pi ìcheuole : accoglietelo > esaudite- 
mi; a la volerà rnaeltola benciicenza, 
faccia punto fermo à i periodi di così 
minacciofe feiagure . 

Ri. Le Deità irritate (anno vendicarli 
cò i fulmini: mà io, che non mi arro- 
go titoli si venerandi, polio con tjue- 
ita fpada dar moti irreparabili alle 
ruine di Tunefi • 

J\n. Sotto la sferza di giuftificito gatti- 
go, dourà dunque cadere i'innocen - 
za , refa tolo colpeuole dall' hauere 
vbbidito à vn Capo pien di vertigini? 

Appunto iovuo' cominciare d.l 
Capo, perche cialcuno capifca l'im- 

por- 
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portanza del mio furore. Dou'ei! 

Rè* 

Ito. Credo nella Fortezza . 

^f. Colà tiretto il voleuo : non nevFc!- 
. rà con la vita. Ru fieno, dou'è il let- 
to prometto à miei fpofati riporr ? il 
Regio paludamento , la Corona, Io 
Scettro doue fono ? tutto è mio , tu 

10 (ai per ragione di ftipulato con- 
tratto; efe altri me ne contrafta il 

{>oflerTo, deuo prenderlo, e loltener- 
o con il vigore dell'armi ♦ Dou' è il 
Principe ? 
Ito. Quando non confentiate di acco- 
glierlo per amico, e per congianto, 
verrà qui prigioniero tra ie lue vo- 
lontarie catene à i piedi della IVI. V. 

Prigioniero eh ? Si , prigioniero: 
venga, c'haurà forfè catene più forti, 
ch'ei non il crede. Venga ; ma non 

11 abufi della mia tolleranza : venga; 
ma non fi penfi di bel nuouo ingan- 
narmi : Sij fi venc;u, e non tardi , che 
può far minore la pena, la prontezza 
nel comparire . 

8». Vado à trottarlo , e fenza dilatione 
lo conduco , ò lo fpingo alla voftra 
prefenza. In tanto,fofpendete,ò Re. 
gin;., l'impeto alle Militie 5 al volèro 1 
fdegno : rigori . ' 

Ite. Vanne, che dai momenti dipen. 

de 
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pende la fallite di Tunelu (e di Ra- 
mira il contento J Muora il Rè ; viua 
il Principe; e refti à coperto Thonorc 
di vna Regina . 

SCENA Q VINTA, 

Appartamento di Delinda. 

• Trìncipe sbendavo , e Delinda, 

r *Ab, "^TOn piangete,ò Delinda ; Ia- 
IX fciate à me l'ofhtio del que» 
retarmi; che fon mie le mine , e non 
di Tunefi , 

J>el, Vuo' piangere , ò mio Principe, 
fin c'hauròvita ; perche fon io la ca- 
gione di così difaltrofe fuenture . 

+Ab* E s il Rè,non voijCoIpeuoIejEgli, 
mal fondato sù'l Trono , fdrucciola 
fra le voraggini di pocofanicapr ccij 
e trae fcco,à uro danno l'eiterminio 
del Regno; della Patria^ de i Sudditi; 
edell'honore . 

J>tU Oh' Dio ! e d mè, che fari ? 

*rfb* Oviuere,ò morirei, riabbiamo da 
correre aflieme vna (teda fortuna. 

De/. Contai fuffragio in cuore» venga 
pure la morte, ch'io non la temo. 
£ fe ci diuide la forza per farci morir 
difuniti ? 
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jLb. Sapremo preuenirla, fe non fcan- 
farla . Sarebbe la Regina crudele in 
dilletard nelle noftre vene innocenti. 
in che l'habbiamo ofFela , c'habb a da 
ricercarne vendetta? Bimaranonon 
cfcufabile; perche chiama dall'Atri- 
ca vnaSpofa armata al Tuo letto; poi 
glielo mega ^intento ad ìfporcar la 
Tua lama ; à offendere vn fratello ; à 
por folfopra i Regno ; a tormi vna 
Delinda ; mà 1 1 Cielo non (otre lu n- 
gamenre in vn' anima Regia si adul- 
tere b utture; cosi vcrciginoii trabal- 
lamenti. 

S C E N A VI. 

Rujieno, ifudetti , e *Ariadeno , che 

[oprar iti a . 

R«. F) Vr vi trono, è mio Principe. 
•Ab,\. Sempre in buon hora, quando 

fon con Delinda . 
ito. C onuien Itaccarfene, fe vogliam 

fermar le cempelte alla Città foggto- 

gata. 

•Ab. Che ci è di nuouoj ò di buono , ò 
di peggio? 

tyi, Ramindi voi richiede, e non d'al- 
tri j forlc a voi foloe riferbata la lotte 
<li liberar la Patria dalle ruine * 

•Ab, 
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+Ab» Che vuol da mè Ramira, nemica, 
non più cognata i 

DeL S\ fi , Principe, andate . 

*Ab. Vorrà forfè per vendetta punirmi; 
s'iol'liò per amore ingannata ? 

Del. Ah nò; nò, non partite . 

Rw. Non pauento vn tal maìe;hò fpe- 
ranza di maggior bene. 

DeL Dunque lafciate reggerui. 

%Ab .Penfa tormi Delinda • 

fjel Ah* nò; non mi lalciate . 

Ru. Eie vi defle fe ft fla 

Del. Si, cedete al Dettino, fe vi prepa- 
ra fortune . 

*Ab. Prima voglio la morte, che la fua 
vita. 

Del. Nò; fia la'prima di mè; la feconda 

di voi per mio conforto . 
Ru. Per comprar la publica quiete, 

V. A. può (pendere quelli palli . 
Del. Faciali con mio ducapito , purché 

rimanga intiero il o pitale . 
%4b. Non hò più voglia di fingere.' 

Rulteno, mi chiam.teàfar proua 

di vna qualche mia dilperata in en- 

tione . 

JLrui. Non è fìcuro Afilo per V. A. 
qn Ita Caf a infelice . 

%/ib. L'vnico mio rifugio alle combat- 
tute fperanzeé la fola Delinda . 

Ito. Principe , non tardate il portarui 

E- 1 àPa- 
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si Palazzo; la Regina ti brama ; il 
differire , potrebbe hauer fembianza 
di contumacia $ e feàquefìon* giun- 
ge, noi fiam tutti fpediìi . 

jirìai. Se il defiderio vi attende >èin 
pronta difpofitione la grada. 

Del. (Se il mio cuore fi parte , redo di- 
fanimata.J 

*Ab. Se mi dilungo dal Porto, vado ad 
incontrare il naufragio: e già che tue- 
tivnìti , così mi confìgliate , à riue- 
dercij il quando non lo sò. Delinda, 
alle tue (ielle racomando la genitura 
dell'amor mio . (parte ) 

Del. Chi non fofpira é vn Tronco : chi 
non piange, è di faflo . 

H#. Vuo'ieguir le fue orme 5 perche 
non deui) dal fentiero . 

*4rìad, Difcacci il Cielo, c Fu fieno, 
l'ombre di funjfto Aiterifmo • 

fy*. Conferni à voi quel bene ,che mi 
hi tolto, (guardando d Uelinda(parte) 

t/inad, Oeiinda , oh' quanto han no- 
ciuto le tue bellezze àTunelì: vedi 
come vn'errore di trafgredira vbbi- 
dienza tanti nodi inuiluppa , che à 
difciorgiieli non baita lo fconuolgi- 
rocnto d'vn Regno : t'accorgi* che il 
tenerti tri i fioriti fequeftri della mia 
Villa, era yo'atficurarti l'honore dal- 

i'oltraggiofe pupille de Dominanti 
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hor tu proua il caltigo deli' altrii 
colpe j ma piacefie alli Dei , che del 
regio fallire tua folo fotte la pena. 

Del. Grand* obligo fi deue à i modelli 
riguardi del Principe Abendaro; po- 
tete gloriaruijò fratello, che il ro- 
itro (angue amoreggiato da i grandi, 
fìa (corto à qualche alceratione, fenza 
f entire i rigori di parolifrao nociuo. 

lAriad. Bada; le pratiche fofpettofe , fe 
non macchiano , adombrano il can- 
dore delle Donzelle pudiche . 

Del% QuancV io non pofia viuere col 
Principe , voglio morire al Mondo* 
ò viuere folo à mé ltcfla • 

siriaci. Sara quel , che il Ciel vuole: 
di te, quanto à me piace. 

Del. E del Principe i 

^drud m Eglimanierofo ne i tratti , eie* 
gante nel volto , maeltofo nel porta- 
mento • 

Del. E 1 vero più, che non dite. 
*Ariad. Potrebbe inatnorar la Regina. 
Del. Hoimè; contentateui , ch'io mi 
ritiri . 

'oiriad* Ti ricordojche fiam fra l'armi, 
e fra Tire di Potenza Itranierajc quel, 
ch'è peggio, d'vna Donna (degnata: 
v'è però tanto di buono , che fin qui 
camina (icur3 , e la vita ,e l'honorej 
c rimane (eoza oltraggio la robba: 

;E 3 pure 
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pure conuien guardarli ; mentre io 
vado ad effeminare con gli occhi, ciò 
che difponga fra le dilgrazie la forte • 
reità in pace Dehnda. (parte. 
Del. Si, si, con quella pace, che mi rub- 
ba il deitino . Difpcrato cuor mio, 
e che ? cernì di perderti ? hai ragione: 
Amor non tivuolvma, fé fi perde 
Abendaro. 

SCENA VII. 

Sala Regia . 
^Abendaro , e Ramira . 

*db, piegato sii le ginocchia , ecco à 
JL tuoi piedi, ò Regina, il Prin- 
cipe Abendaro, carico più d'affanni, 
clu di tributi . 

Ra* Alzatali Principe , portate in cuor 
la fchiettezza, come nel volto ? 

%Ab. Se la M. V. mi hà veduto altra 
volta tingere vn perfooaggio da me 
lungamente diuerfo , non fe ne or* 
fenJj ; che vn roadtreuole Amore 
m'infegnò di mentire . 

J\a. Non deuono mafcherarfi gli ofle- 
quij; ne lì deridono le mie pari, al 
cuinfpetto ninna da vnirfì gli ani- 
mi pcrluali ikretumeute dalla cogni- 

* tione 
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rione del debito , e della conue- 
nienza . 

%4b. Adoro i fentimenti della M. V. 
come Reali; e fe error confettato fi fa 
fculabile ; donatemi il perdono, di 
cui profondamente vifupplico . 

Jf^. Perdono eh? perdono? e pur fi 
pecca , e qui (on chiamata al caltigo 
delle altrui colpe: (vna tal tenerez- 
za mi fa piegheuolej né il penderò 
difleme di praticar con vn cambio 
la riparatione alle oftefe) fe da doue- 
ro vi moftrate pentito > io non niego 
d'aflòluerui; ma voglio elperimeuci 
più di cuore, che di lingua . 

*Ab. Con humtltà fìncera inchinarò le 
grazie, che Voi mi fate . 

ha. Non batta, 

%Ab. Con prontezza di feruo effeguirò 

le leggijche m'imponete* 
R<t. E' poco . 

%Ab. Con mente più, che diuota medi- 
tarò 1 rifpetti, che vi fi deuono . 

R<*. Voglio di più : (non intende an- 
cora il linguaggio dVn Amore bam- 
bino.) 

+4b E che poflo lo di più , per farmi 
incontro a gli honori,cbe mi offe- 
rite? 

Hp. Nonfonquefte le regole da eflà- 
minarfi , per concordare i dettami di 
chi vi parla. £ 4 Ab. 
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Jib. Hi la M. V. da esercitare i co- 
mandi con chi deue vbbidirla . 

K<f. Eà quelli detti comfponderanno 
gii effetti ? (s'ei non è fordo) à gl'i n- 
uiti della Fortuna ; (e non è cieco; 
à i lampi di mie grandezze» dourebbe 
domai, e vedere, e fentire, che in mè 
fauella Amore , più , che lo fdcgno.) 
Voglio il cuore Abendaro , fé voi 
mi volete placata • 

%Ab % E (e non hò più cuore, mal potrò 
darlo ad altri. 

Jfa- Come fenza cuore viuete ? 

%Àb> Per prodigio d'amorofa fatalità» 
Se la M. V. fapefìe,chi èColei,che dal 
petto me Io ha inuolato, direbbe, clic 
à ragione le hò ceduto jl pofleflo 
della mia vita . 

Ri. (Se non m'inganna il defìo , forfi ì 
mè (ola fon riuolti i iuoi lenii J 
E 1 Donna Coronata? 

*Ab. Di più Corone adorna • 

fitf. (Sono miei quelli pregi) Arma la 
Tua bellezza ? 

<Ab» Di mille acuti ftrali . 

Ito. E* dentro à queltemura ? 

*Ab. Non è lontana . 

IU. (Anche in ciò milufiogo) è Re- 
gina ? 

lAb. Ha la fede Reale . Madama , non 
voglio accrefcer e i falli col nafcon- 

derui 
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demi il vero . A Donna nobile , ric- 
ca di Regio honore, benché priuata f 
col vincolo di reciproca obligazione* 
hòper mia gran ventura coniacrati 
gli affetti . 

Jfyi. (Ei miei rima ngondelufi,) e scal- 
tra più degna li richiedeffe ? 

xAb. Non dcuo bilanciarli • Non curo 
di migliorar le mie fortune . 

Ram. Efe vi obligafle la forzai 

%Ab* La volontà non foggiace alle vio- 
lenze « 

Fgtn. E s'io così voi e ffi? 

%Ab. Siete di mè (leffo Padronali non 
dell'anima, ch'é di Delinda. * 

Ra<n. DelinJa dunque è colei* che vi 
coglie gli arbitnj? 

xÀb. Si Regina , 

1{am. Equando lei non viua ? 

jtb. Io morirò . 

Rum. (Oh fpietata coftanza) Conuien ^ 

penlar ben bene a chi vi parla , e vi 

priega. Io qui venni, nchelta ìpofa ^ 

da Bimarano; fprezzata mi ntrouoj 

oltraggiata mi vedo ; vittoriofa qui "~ 

Regno; pure affettuofa vi accolgo; 

vi otferitco te(ori : prometto anche 

di più : e voi poco aucrttto di così 

profperieuenti, darete vn calcio alla 

forte, che vi vien tra le braccia > per 

veder fepoko nelle fiamme dell* 

E 5 celo obgRJ 
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celo mio {degso, l'ardire di cosìmo- 
fìruofe ripulle? Se qui più lunga- 
mente li ditferifce il nloluere ; fe 
non fi riconoice l'aggrauio , in cui 
mi pone la barbari inciuiltà di 13i- 
marano,e la tenace olhnat.one di 
chi mi aicolta , {(.toglierò il freno 
all'ira , e tarò (correr bacchanti le 
mie fune a nifcondere fra le ruine 
di Tuncfi > le ingiurie , che mi fi 
fanno . 

tAb, Perche vediate, ò Regina, quanto 
internamente mi dolgo di n^n pa- 
temi vbòidire, quanto angultoé il 
mio leno per radoppiati mCend»j> 
ecco m'apio le vene, {qui ft jhìfce 
con vn pugnale.) 

fyi/w. Fermati Piincipe ardito , per non 
dir vile ( lo prende per U braccio.) 
poconipettolo à Kamira , à te (teOo 
troppo crudele « Laiciami quelto 
ferro , la cui punta arrollita doureb- 
be Icnuern in fronce l'enormità di 
così deteltabile attentato. 

*Ao. Non mi donate la vita, le la forte 
mi condanna à morire « 

Ram. La dilpcratione ti accieca, perche 
iù non veda la lorte , che voleua 
tare, felice. 

*Ab. Cieco fa il ferro , che non feppe 
trouar la ltiada da penetrar al cuore. 

Ram* 
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l{4*n. Prigioniero di Guerra , qui ti 
fe^ueftro ; e quello quirto fìa 1] ter* 
mine i i Tuoi patii : O' là,chiaminG 
i miei Chirurghi à riconofcere , fin 
doue giunsero gl'impeti d'vnamano 
oltraggiofa , gli eccedi d'vna mente 
mal lana • Vanne à medicar que(ta 
piaga , che aggiungerà con la fua 
bocca più d'vna lingua alla fama 
publicatrice di cosi difperata attione. 
Vanne. 

*Ab* Vado, qual Heoconuinto di col- 
pa , à Voi fpiaceuole , à me folo 
fenfibile , per vn colpo troppo leg- 
giero . 

JH$m* A qua! fiero fpettacolo s'obliga- 
no le pupille d'vna Kamira ; con 
qual modo impenfato , fi affrontano 
le beneficenze d* vna Regtna : così 
barbari rifentimenti pratica contro 
fe fteffo vn Principe innamorato? 
Principe eh ? tu menti: indegno è di 
tal nome , chi cede si vilmeme nelle 
battaglie d'Amore a glivrri d* vna 
difperata fortuna. Principe ingrato, 
e in che ti oftefe Ramira , fe otferfe à 
tuo vantaggio Pace , Regni , Gran- 
dczze ,quafi non di (li fe ftefTa ? disi 
vii pregio, ò Ramira, fono dunque 
i tuoi doni , che fi calpcdano come 
fango i c fi rigettano fin con k> f par- 
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giraentodel proprio fangue Gnorri- 
difco al penfarai. Ma fé promife 
ad Alerà la (ua fede , il fuo cuore; 
peccò d'irriucrenza , e non d'ingra- 
titudine : dunque, è Meco colpeuo* 
le, per non eflerealla (ua Donna in- 
fedele . Quello Cielo di Tunefì,ca- 
rico di sì fu nelle apparenze, mi con- 
fonde i refpiri , e mi configlia à rifo* 
luti, egenerofi penfieri» Chi sà reg. 
gere i Popoli , {appi dominare Ce 
ilefla . 

scena viri. 

tAbendaro , cow <f«e Chirurghi 

muti. 



On gemmato elifìre m'impretiofi-. 
^/ te , non mi mitigate il dolore « 
Che ? Di verun momento è la tenta? 
Voi non la conofeete , l'ho più pro- 
fonda nel Cuore. Vn colpo difpe- 
rato, non hebbe dunque forza di pe- 
netrar fin doue regna à mio difpctto 
la Vita ì L'intendo, ah', fi l'incendoj 
il ferro rifpettofo non ardì d'inol- 
trarfì per tema di non offendere Im- 
magine di Cole, per cui viuoj e fen- 
2a cui , bramo per mio conforto 

il morire • Ma , (e si poco valle 

l'im- 
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Y impeto d ' vna mano à (curarmi 
al rigore del mio Dettino, venga- 
no à lacerarmi le doglie ; e voi coti 
moietta pietà , non più m' imbaUa- 
tnace la piaga : non occor' altro. 
Andate» lafciandomi qui Colo à fno- 
dar la lingua in lamenti, giàchenoi» 
potei fciorre da i legami la vita, 

SCENA IX. 

Burnirà , e il fudetto. 

•fyt. T) Rincipe , ancor vi Tento fri 
J[ im por c u ne querele Rancar lo 

{pinco, e affaticare gli affetti , 
jib, Ha gran lingua il dolore , 
1\a. Sedete . Come vi fentite ? 
^slb. Come chi abborifcc il più viuerej' 
ne può per Tua difgratia incontrare la 
morte • 

Ra. La dtfperatiohe in vn Principe è 
.faiafimeuole, le non punibile . 

jib 9 Vna pailione a morofa è compati- 
bile più, che dannabile • 

Ba. Come Itala tentai 

Ub. Poco fan gue non valle à medicare 
le pene . 

' R<* Voi le mendicate più graui, con of- 
fefa della ibfla natura . 
Jlb. Se lapelte,ò Regina, quanti ttrani 

acci- 
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accidenti in poche fiore concorrerò à 
ftraziarmi [il penfìero , haurelle forfè 
pieci de miei deliri . 
Ea. Vn Principe (auio, può dominare 
le Stelle - 

jlb. Le "Stelle con la punta de i raggi 
ci difegnano le fciagare . 

fig. Non è vero ; ci girano foura il Ca- 
po, per coronarci le tempie . 

<AU. E pure anche i Diademi patifcono 
di vertigini • 

Z^i. Qaanio non hanno la bafepro- 
portioaata ali 1 altezza di sì gran pre- 
gio . 

*4b. Taccio per non errare. 

Ra. Errafte difperando , non sò poi fé 

amando falliite . 
jlb. Non hò certamente fallito neil* 
x cllegere , amando la mia Delinda; 

può ben edere, ch'io difperando pec 

calli nel cedere alla violenza d'vn 

eftremo cordoglio. 
R<*. Vi fu fempre fedele? 
Jlb. Fin col dif prezzar le Corone . 
Rd, Siete vniformi di genio (p;ù,chedi 

fenno.) Doue habita quella voltra 

Delinda?" 

Ab. Poco quindi lontana è la Cafa del 
mio bel Sole . 

fte. Chi si? non fempre nuoce quel 
male, che ci fpau nta. Tornate al ri. 
polo del letto* jib. 
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vfb. Non mi chiama il bifopno. 

Vbbidìte. (parte sbendare.) O !à, 
vada più di vndi voi à ricercar vna 
Giouanedi efquifiti natali , di habi- 
tatione vicinaci cui nomee Deiin- 
da • Qui tolto fi conduca, rilpcttata, 
e feruita, cohìc la ma Perdona • Così 
comanda Ramira . Vuo'veder fe aU 
rincontro di quefte luci* fi fgombra- 
no le tenebre da vn cuore disperato • 

SCENA X. 

Burnirà , e Ruflcno . 

fltfw. Rufleno? 

Ha. V^r Hjura la M. V.riceutfteà 

quelt'hora le nuerenze del Principe. 
I{am. Lo viddije me ne pento . • 
Ru. Lrrò forfè $ negando qualcheipòr- 

tione di debito ? 
I{am. Falli nel darne troppo a vnVmo* 

re indikrcto ; 
Ru. A<tp; già lo fapeuo . 
'£{am Odia" fe (tcflo . Hi più moftri 

vn voi I unefi, che tutta l'Africa • 
Ru. Non intendo à baftanza . 
Hgm« E non ti paiono oggetti di ma* 

(Imola tataluàjch'io mi veda obligata 

ad esercitare la forza, doue credcafc 

dv vezzeggiare vn Manto i Ch'io fia 

allret- 
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affretta à mirare (correre i! (angue 
in quel feno , in cui fperauo di depo- 
rtare gli affetti, non meno, che l'im- 
portanza de miei tefori ? 

Rtf. Più all'ofeuro mi trouo* 

Jiarn. Più non vuo' dirti : entra colà, c 
vedrai, (patte Ru fieno) Chi è 
Coftei,che qui viene con fatto mac- 
ftofo, ma con ciglio dimeno ? 

SCENA XI, 

Del inda f fymira t e ^triadeno. 

Del. T TVmiliata à tuoi piedi vnt 



(Ira , e rlchielta qui viene per vdirciT 
tenore de tuoi Regi j comandamenti. 

$gm. Oh' più, che humane bellezze!) 

- Chi Tei? 

Del. Son l'infelice Delinda ; fon colei» 
che nell'Aprile de fuoi verdi anni 
proua il gelolo rigore d'vn Verno 
anticipato ;e difpera à fuoi giorni di 
più godere il meriggio ; fe perde,oh # 
Dio , che pena , la luce del fuo bel 
Sole . 

Barn. E chi fìa la cagione delle tud 
ombre ? 

Del. La voftra auttorità j la mia dif^ra* 
tUj il Cielo; l'Inferno $ Amore, t 




fuenturata Donzella (ì prò» 



TERZO. ii? 

Egm. Rifcrba quelle doglie ad vn pun- 
co maggiore . Chi è colui, ch'c ceco? 

Del, E' mio fratello. 

•Aria. Seruo,il più riuerente della M.V» 

R^m. Sarete Voi teftimonio,che la Re- 
gina di Fez venne qui in Tunefiper 
difpcntare le gratiemon per vfurparfì 
il dominio , e de cuori » e del Regno. 

v4ria. Adorata pria , che veduta, folle 
da quelli Popoli • 

J\am. Balìa $ chi non mi oflefe , non 
haurà da dolerti ; chi mi oltraggiò* 
non ha più tempo à pentirfi . Siete 
Amante Delinda ì il roflore vi ac«* 
cu(a . 

Del. Mentirei , fe. il négaffi . 

Ram. E di chi ? vuo' faperlo . 

Del. Per la difparità , che vi corre , po- 
trebbe apparir Rea l'innocenza del 
Cuore . 

Fani. Non è Reo, chi ben ama. Paiefa-' 
telo ,che vi fcu(a la beltà % ch'è gran 
dote d'vn'Anima innamorata • 

Del. Amo Abendaro Principe di que^ 
ita Cafa Reale. 

Barn. Collocate tropp' alto i voftri af- 
fetti . 

Del. Già ve'l dilli, ò Regina . 

Barn, Pure , non difparifcono , quando 

fono vniformi i voleri , Vi obligò 

la fua fede ? 

Del, 
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Del. Fin à giurarmi l'honore delle ftie 

Nozze • 
Ram. Dunque già fietc Spofa . 
Del. Quello nò: combattuta da poten- 
te riuahtà , hebbi fpiritoda refiltere 
alle picchiate, come pena in digerire 
i contenti . 
-Rgm. E chi potea contendere col Prin- 
cipe la parità negli Amori? 
Del. Vn Rè, che gli è fratello . 
Rat». Oh 1 Bimarano, indegno d'efler 
lcritto fra glihuomini> non che di 
veltir gli habiti con il nome Reale. 
Horsù di quello perfido più non fi 
parli . Voi non liete lontana da con- 
feguir quel bene ,che (olpirate. Hò 
qui meco Abendaro : bramate di 
vederlo ? 

De . Sol per lui,tengo aperti i miei lumi. 

I{am. Mà chiudeteli à quanto oprò 
coneflo vn Tirranno dolore. Olà 
chiamili-. 1 Principe , venga (eco Ru- 
meno . . . 

Del. Se inalpettata gioia non mi toglie 
i refpirl , è prodigio d'Amore , non 
virtù del mio leno . 

Barn. Haucte vna Sorella, che merita la 
be.neuo lenza di chiunque la mira . 

siriaci. Le fù partiate la natura; mi più 
fauoreuole la forte , quando giunga 
all'honore d'dicrui Serua. 

SCE. 
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SCENA VLTIMA, 

i Trincipe > Rufteno, e i fudetti. 

i o4b m He veggio, ò Dio ! Delinda! 
Del. Principe mio, qui venni à 
\ confolar le mie fmanie fotto 1 po- 
tenti aufpicij d'vna Regina » 
I{am. Halle te qui prefenre il vottro be- 
ne, ceflaran le querele del roftro 
male . 

*Ab. La piaga fi fà maggiore * per dar 
più largo campo all'afflitto mio cuo- 
re ,che vuol portarli in feno della 
mia cara Dchnda • 

Del. Hoimé , qui fi parla di piaghe , &J 
io le fento nell'anima, dal timore ac- 
crefciute . 

Hctrn. Sì torbidi rifleflì , non turbino il 
fcreno de vottri amorofi contenti • 

*Ab. Regina, à vn grand'incendio,po- 
che Iti Ile non battano. 

Rwf». Piano; non vi auanzate tanto; che 
Delinda ri troia, vi coniente la libertà 
degli occhi, ma non già della lingua: 
non é vero Dei nda ? 

Del. Mi fermo all'ombra del voltro 
Reale compiacimento . 

Barn. Oh' Te in mè (i rimette il conferì- 
- lo de volUi voleri ; io vorrò , che li 

adem- 
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adempia ciò 9 che frabilij ne! mìo 
penficro. 

./fi. f Sia per me quel , che bramo.. 
Compiaceteti* 9 ò mia Regina , che 

f fe Delinda mi hà vinco , 10 le dia h 
mia palma . 

Ham. S'Ella fe ne contenta ; fe non dif- 
fenteil Fratello. 

*drìad» Può la M.V. impor le Ieggij 
che vuole . 

%Ab. Datemi dunque la mano , òmia 
Delinda, fe mi donalle il cuore f 

T{am. Fermateuu 

Jdb. Che (ara ? 

Del. Cielo aiutami • 

Barn. Se reftano i delitti impuniti % Ct 
pregiudica alla giù Ititi ì.le orTefe non 
fi ricompenfano coi benefici j . Odali 
il tenore della mia irreuocabile lcn« 
cenza • 

%Ari rf. Io rimango con fu fo , 

Btu Io fon tutto di gelo . 

*Ab. Regina , fe le colpe fon mie, ccco- 

mi Reo conuinto, al Tribunale del- 
la Voftra generofa pietà. 
Ltl Cada foura di mè , per augumento 

di pena, tutto il voltro rigore . 
liam. Bimarafloèilcolpeuole . Ei con 
Regia procura fpinfe Rufleno à chie- 
dermi per moglie: con obligate offer- 
te mi legò, mi conuinfe; con affetta, 

te 
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te premure, mi ftrappò dalle tene- 
rezze de Sudditi : ve!eggiai,fecondata 
da venti, che credei framifehiati con 
i fofpiri di chi mi attendeua : sbarcai 
fenza vedermi accolta, ne per Ifpofa, 
neper Amica: modi il mio piede ad 
inciampar nelli fcherni ; fcardinate 
le Porte, che mi fi chiufero in facciaj 
entrai nella Città irritata , non ma- 
ritata : occupai quefta Regia , e que- 
llo Trono deftinata ad accogliermi 
come Regina, non ad elperimentar- 
micomc Nemica . Bimarano infe- 
dele col pefo de miei aggrauij, fug- 
ge ad imprigionarli nella Fortezza, 
prefago forfè de miei riulti rifenti- 
menti, c debolmente appoggiato alla 
Scurezza di quelle mura y doue poflo 
far penetrar le mie A rmi, sforza ndo- 
loà depor con la Vita quelle Infe- 
gne Reali, di cui non dee più veftirfi 
vn Traditore. Pure in ciò folo,v(an^ 
dodi mia clemenza , li perdono la 
Vita , lo condanno à vna Carcere 
perpetua, e li conh'co il Regno, fat- 
to mio per ragione di quelta Spada* 
II Principe Abcndaio,oggetto delie 
ir»ie Kcah beneficenze, Icgitimo fuc* 
ceflore alla Corona di Tu ned, fila 
poflcflore del Regno, che à lui Jo cer 
do ; fu Re, chea lui m'inchino. 

*4b* i 
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jib* Oh* gran Donna dell'Africa, fìete 
ben degna di dominare più Mondi, 
(e (apcce donare i Regni à chi non 
brama altro honore, che d'effcrui 
Seruo, 

Ham Hot fìam pari ne i pregi ; hauete 

ancor tempo di eleggere . 

Lil, vii perdo nelle fortune , perche 
preuedo vicine le mie difgratie. 

J{am. Principe, così (ofpefo? 

jib II mio cuore (ti sii la lingua $ ma 
non ardifce di chiedere ciò , che vor- 
rebbe • 

ftatn. Chiedete, che per Voi fono in 
pronto le grazie . 

lAb* Sermdonalte vn Regno, non mi 
negate Dchnda . 

Ham. ti nuli'altro (ì vuole ? Delinda vi 
concedo . 

%4b. 1 elicilfimo giorno . 

DeL Fortunate fperanze . 

fym. Dehnda, il Trono , e il letto fu 
desinato da vn Perfido alle mie noz- 
2e,à Voi volontaria locedojche me- 
ntale à ragione gli atfetti di quel 
Ré, c'hoggi per mio libero dono,giu- 
fta mente il pofiiede. 

DeL Inginocchiando fi) Adoro la M.V, 

Hétm. Alzateui : fìete Regina. 

Del. Sempre però Tributaria della Re- 
gnante Ramira • 

T\am 9 



TERZO. n 9 

Hpm. Haurò con voi rhofpitio, finche 
stilandoli le mie fquadre , tornino ad 
imbarcarli per Ialciar poi col vincola 
di collegata amicizia tutto l'amor di 
Ramira à i voliri Regi) Sponfalu 

*Ab~ Di nuouagratia, Regina, vi fup- 
plicano le mie premure • 

ft&m. Dite* 

*db. Mi crouodue Sorelle col già Rè 
rifuggite nella Fortezza 5 vorrei (otto 
gli aulpicij del voltro gene^rolo con* 
lentimento, vna darne in moglie à 
Rulteno Caualier di gran naicita; 
l'altra ad Ariadeno fratello di De- 
linda , hoggi doppiamente cognato. 
Hauranno in dote due Contadi 
adiacenti à quello Regno • 

Eam Ruiieno è mio congiunto ; mà 
non attacco innocente nell'altrui 
colpe. 

Riuft. Balla la pena, che hò (offerta fra 
cosi dilpettofi vaneggiamenti . 

Rarn. Approuo quanto penfate ; e per- 
che conofcute , che vi confento , coi 
titolo di Principe l 1 vno , e l'altro 
qualifico . 

Rujh A si gratiofo refcritto, piego tut- 
to me (teflosù le ginocchia t 

jLri&L Vn'honor cosi grande , fnerua 
il vigore alla lingua > nel rentier gra- 
tis alla M, V» 
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fìam. Refhte, liberi nel communicarui 
le gioie ; e tutti meco vi porto depo* 
iitati nel cuore* 

Quindi apprenda ciafcun , che la 
Fortuna , 
Fra dilperati euenti ha la (uà Cuna t 



IL FINE. 
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